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IRPEF (Camera) e tagli sociali (Senato) 

Duro scontro sui decreti 
Impedito il ritiro 

della riforma fiscale 
L'iniziativa del PCI costringe la maggioranza ad affrontare l'ostruzionismo della destra 
A Palazzo Madama da martedì battaglia contro il provvedimento sulla finanza locale 

Alternativa 
e «governo diverso» 
di ENZO ROGGI 

'M'ELLE ultime settimane 
1 ~ la tensione polemica, an­
zi la conflittualità politica fra 
noi e i socialisti ha raggiunto 
un'intensità che ha rari prece­
denti. Non si è trattato di di­
spute ideologiche (anche se i-
deologiche erano alcune accu­
se nei nostri confronti), ma di 
un duro dissenso su questioni 
sociali e politiche immediate 
e acute: lo scontro sociale sul­
la politica economica e i con­
tratti, la vicenda ENI, la rot­
tura della giunta di Firenze. 
Tutto ciò non poteva non ri­
verberarsi sul nostro dibattito 
precongressuale dove il pro­
blema dei rapporti a sinistra 
nella prospettiva dell'alterna­
tiva è andato di fatto preva­
lendo su ogni altro. 

Non è il caso di fare il punto 
su questa nostra discussione, 
su questo nostro fare i conti 
con una contraddizione reale 
(fra esigenza dell'unità a sini­
stra e stato dei rapporti attua­
li). Ciò sarà possibile solo a 
Congresso concluso. Ma certe 
posizioni, certe voci (anche e-
sterne) meritano una puntua­
lizzazione. Come quella secon­
do cui bisogna rassegnarsi a 
considerare chiuso il discorso 
col PSI e affidare la costruzio­
ne dell'alternativa unicamen­
te ad altre sedi e altri fattori: 
nel «sociale», nei fermenti e 
tensioni morali che si manife­
stano nella società civile con­
tro le aberrazioni del sistema 
politico e dei rapporti di pro­
duzione; e forzando, fino a 
romperla, la gabbia dell'unità 
tradizionale e di vertice nel 
sindacato e delle alleanze am­
ministrative dove il PSI frena 
e conflittualizza. 

Che ci sia la necessità (la 
quale del resto si esprìme già 
corposamente nei fatti, nei 
comportamenti) di dare peso e 
sbocco ai movimenti reali, a-
gli spostamenti culturali e i-
deali è cosa che abbiamo chia­
ramente scritto nel documen­
to preparatorio del Congresso 
dove abbiamo ben chiarito che 
l'alternativa non è riducibile a 
un blocco di partiti o a una 
somma di schieramenti parla­
mentari. Ma una visione come 
quella sopra richiamata igno­
ra e nega il rapporto dialettico 
e necessario tra una lotta va­
sta, articolata e per sua natu­
ra non univoca sul piano socia­
le, culturale e morale, e la sfe­
ra politica. Se, come pensia­
mo, quei movimenti e quella 
realtà sono in conflitto col si­
stema di potere entro cui si 
vuol ridurre la lotta politica 
come concorrenza f ra DC e 
PSI, il problema è di convo­
gliarne tutto il potenziale per 
l'abbattimento di quel sistema 
di potere, per Io sblocco dei 
rapporti politici, per l'apertu­
ra di una nuova dialettica de­
mocratica incardinata sulle 
alternative di governo. 

Non solo. Ma proprio questi 
nuovi e vasti fermenti, questo 
nuovo protagonismo sociale 
deve essere fatto pesare nella 
stessa lotta politica che si 
svolge all'interno della sini­
stra (non è accaduto proprio 
questo in occasione dell'affare 
ENI?) ben sapendo che si trat­
ta di una lotta per la costruzio­
ne di una nuova unità e di un 
indirizzo della sinistra (nuovo, 
s'intende, per tutti i protagoni­
sti! Dare per chiuso il capitolo 
della lotta per l'unità della si­
nistra significa, fra le altre 
cose, sterilizzare proprio gli 
effetti politici della spinta nn-
novatnce nel paese. 

Veniamo ad un'altra posi­
zione, che ha trovato espres­
sione sulle colonne di •Paese 
sera». Se abbiamo capito bene, 
si tratta di questo: siccome u-
n'alternativa fondata sull'al­
leanza col PSI è irrealizzabile 
in tempi visibili, il PCI può e-
viftre il rischio dell'inerzia 
solo concentrandosi nella pro­
posta del «governo diverso». 

Con tale strumento si potrà 
scardinare il sistema di potere 
che oggi imbriglia il PSI e in­
durre questo partito a una mu­
tazione. Ora, noi non abbiamo 
negato che si possano rendere 
necessarie soluzioni e fasi 
transitorie riconoscendo tut­
tavia che è difficile e arbitra­
rio delincarle con nettezza fin 
da oggi, essendo esse dipen­
denti da situazioni politiche 
concrete non ancora verifi­
cabili. «Paese sera» invece ri­
tiene che occorra proporsi fin 
da ora la formazione di un go­
verno «che risponda al Parla­
mento sulla base di un pro­
gramma, non ai padrini dei 
partiti»; e questo sarebbe il 
«solo, concreto passaggio poli­
tico che possa aprire davvero 
la strada all'alternativa». 

Cosa significa questa propo­
sta? Dato che il PSI dovrà 
starsene in sala di depurazio­
ne, l'asse del «governo diver­
so» non potrà che essere la DC, 
integrata da tecnici e altri, 
con il supporto del PCI. Così 
dall'alternativa alla DC si 
passerebbe all'alternativa al 
PSI, poiché solo l'incontro dei 
due maggiori partiti darebbe 
base parlamentare a tale 
combinazione. E quale ne sa­
rebbe la base programmati­
ca? Non lo abbiamo capito, 
neppure per deduzione poiché 
proprio «Paese sera» ha criti­
cato l'accordo sindacale, trop­
po condizionato. Da chi? Solo 
dal PSI? Come conciliare in 
un «governo diverso» le scelte 
confindustriali della DC e una 
spinta sociale che — secondo 
•Paese sera» — considera ar­
retrato e inaccettabile l'ac­
cordo sindacale? 

Se si vuole spezzare il siste­
ma di potere per rendere più 
limpida e libera la dialettica e 
la lotta politica bisognerebbe 
semmai pensare a un «gover­
no diverso» con la DC messa 
fuori, posta a disintossicarsi 
ben lontano dal potere, cosa di 
cui ci sembra essa abbia biso­
gno più del pur intossicato 
PSI. Ma, ripetiamo, una pro­
posta politica è tale se tende a 
sciogliere nel concreto un no­
do politico. In agosto, in quella 
crisi provocata nel modo che 
sappiamo, la nostra proposta 
di «governo diverso» fu chiara 
e comprensibile (un governo 
non lottizzato, con presenze 
qualificate espresse dai parti­
ti e al di fuori di essi, che ri­
cercasse il consenso parla­
mentare senza pregiudiziali, e 
così via) e si qualifico come un 
contributo ad uscire dal bloc­
co e dalla crisi del sistema po­
litico e del rapporto partiti-i­
stituzioni Ma fummo del tutto 
chiari — nonostante le male­
vole e interessate interpreta­
zioni di Martelli — nell'esclo-
dere qualsiasi significato anti-
socialista; al contrario la pre­
senza del PSI nel governo e 
nella maggioranza poteva ri­
qualificarsi proprio come fat­
tore del necessario rinnova­
mento. 

Ma al di là delle costruzioni 
politologiche, e delle difficol­
tà presenti della lotta per l'al­
ternativa, ciò che non può es­
sere mai smarrita è 1 analisi 
oggettiva della crisi italiana 
01 suo intreccio enocomico-so-
ciale-istituzionale-morale) 
che motiva la necessità nazio­
nale di un'alternativa di dire­
zione politica, di indirizzi e di 
blocco sociale. È partendo da 
questo che i nostri congressi 
affrontano con tanta tensione 
il difficile tema della costru­
zione dell'unità fra i protago­
nisti necessari della successio­
ne alla DC e al suo sistema di 
potere. Per rompere questo si­
stema l'asse politico deve di 
necessità spostarsi dalla DC 
alla sinistra. Non ci sono né 
scorciatoie né furbizie diver­
sive che possano surrogare 
questa battaglia difficile, ma 
giusta. 

ROMA — Ancora un'inquie­
tante testimonianza dei ri­
schi insiti nella debolezza del 
ministero Fanfanl e della 
maggioranza che Io sostiene: 
governo e quadripartito sta­
vano decidendo ieri di la­
sciar cadere e di rinviare l'at­
tuazione del punto più im­
portante dell'intesa sul costo 
del lavoro e cioè la revisione 
della curva delle aliquote IR­
PEF concordata con i sinda­
cati. Solo l'immediata, ener­
gica e reiterata reazione del 
PCI è valsa a fare rientrare 
l'operazione. Ma restano as­
sai gravi i pericoli conse­
guenti ad una posizione di 
sostanziale ambiguità del 
governo e del suo schiera­
mento parlamentare. 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 

Un tentativo 
di soffocare 
i Comuni 
ROMA — Da martedì sera, 
intorno al decreto sulla fi­
nanza locale, si aprirà nell' 
aula di Palazzo Madama una 
importante battaglia parla­
mentare. Ma quale che sia 1' 
esito di questo scontro — il 
primo atto si è concluso ieri 
sera nella commissione Fi­
nanze e Tesoro — la sorte del 
maxi-decreto è ormai segna­
ta. Non sarà convertito in 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

Il governo costretto a far suo il verdetto dell'inchiesta 

Begin scarica Sharon 
Bomba sulla folla che manifesta 
a Gerusalemme: 1 morto, 7 feriti 

Colpito anche il figlio dei ministro degli interni Burg - Violente cariche della polizia a cavallo - La deci­
sione del gabinetto presa con 16 voti contro uno, ma il ministro della difesa non vuole dimettersi 

TEL AVIV: Manifestazioni in piazza contro Sharon 

Mentre la Confindustria ritorna alla carica sulla scala mobile 

Alfa e Italsider, sospesi a migliaia 
Più di 5000 lavoratori a zero ore nelle due aziende pubbliche - Colpiti gli stabilimenti di Corhigliano, Alfanord e Alfasud - An­
nunciate iniziative di lotta - Bloccati sul calcolo delle frazioni di punto i lavori della commissione per la contingenza 

ROMA—Febbraio doveva essere il me­
se del rientro al lavoro del «cassintegra­
ti»: cosi all'Alfa Romeo, dove la direzio­
ne aveva promesso di mettere a frutto 
quest'anno i primi risultati di una ge­
stione tutta puntata sull'aumento della 
produttività e sul rilancio dell'immagi­
ne aziendale; cosi all'Italsider dove si 
sperava in una ripresa della produzione 
o meglio in un ritorno alla normalità 
dopo i vari «tagli» imposti dagli accordi 
europei e subiti passivamente dal no­
stro governo. Ieri, al contrario, i re­
sponsabili dei due grandi gruppi hanno 

detto al sindacato: la cassa integrazione 
a zero ore resta, anzi aumentano l lavo­
ratori che vogliamo sospendere. All'I­
talsider il provvedimento si abbatte 
nuovamente su 1.300 operai dell'Oscar 
Sinigaglia di Cornigllano, già a zero 
ore, e colpisce altri 700 lavoratori at­
tualmente in produzione. Il provvedi­
mento non scatterà fino al 22 febbraio. 
E* quanto hanno strappato i sindacati, 
chiedendo alla direzione dell'azienda 
siderurgica di rispondere ad una do­
manda fondamentale: cosa c'è dietro 
questa ulteriore riduzione della produ­

zione di acciaio, ancora un fatto «con­
giunturale*, una risposta alla crisi del 
settore nei Paesi industrializzati, oppu­
re un «taglio* definitivo della nostra 
quota di acciaio, un ridimensionamen­
to dell'Italslder, a partire dallo stabili-. 
mento genovese? All'Alfa Romeo i la­
voratori in cassa integrazione a zero ore 
sono oltre tremila, di cui 1.100 all'Alfa-
nord e 2.100 all'Alfasud. Costituiscono 
le «esuberanze* individuate dall'azien­
da un anno fa e per riassorbire le quali 

(Segue in ultima) 

ROMA — Sono esplosi subito i contrasti in seno alla commis­
sione Incaricata di elaborare l'indice di aumento del costo 
della vita e di calcolare i punti di contingenza. I quattro 
rappresentanti degli industriali hanno tentato di impedire 
alla commissione di accertare il numero degli scatti (che sono 
4 per complessive 27 mila e 200 lire in più sulla busta paga di 
febbraio), sostenendo che compito dell'organismo è solo quel­
lo di accertare l'indice di variazione del costo della vita. I tre 
sindacalisti e I tre funzionari dell'Istat hanno invece sostenu­
to la piena legittimità della commissione di indicare anche il 
numero degli scatti di contingenza. La questione non è for­
male perche è noto che la Confindustria dà all'accordo firma-

(Segue in ultima) 

NAPOLI 
Migliaia di giovani 

da tutta Italia 
contro la camorra 

Oggi a Napoli sfilano gli stu­
denti di tutta Italia contro la 
camorra, la mafia, la 'ndran­
gheta e tutte le forme di cri­
minalità organizzata. La Fe­
derazione sindacale CGIL 
CISL UIL ha indetto uno 
sciopero generale nel corso 
della giornata, scegliendo 
cosi di impegnare con forza 
il movimento dei lavoratori 

nella lotta contro la crimina­
lità organizzata. Alla mani­
festazione di oggi hanno a-
derito anche l'Associazione 
dei giornalisti, la Consulta 
intersindacale dei commer­
cianti e degli artigiani, nu­
merosi Comuni e Enti locali. 
Articoli di Antonio BassoRno, 
Vito Faenza, Massimo CavaK-
ni e un'intervista con Antonel­
lo Vendìtti. A PAG. 13 

Ancora precettazioni 
Ospedali in crisi 

Ticket sanitari ridotti 
Nuove precettazioni sono state decise ieri dai prefetti di altre 
città a seguito del rifiuto dei medici di non garantire la «pron­
ta reperibilità» nei casi urgenti. Ieri nel consiglio nazionale 
dell'Anaao è però prevalsa la decisione di evitare «scioperi 
selvaggi». Questo atteggiamento, che non attenua comunque 
il proseguimento dell'agitazione ma che tiene conto del disa­
gio dei malati, dovrà or?, essere confrontato con gli altri due 
sindacati medici (Cimo e Anpo). Il ministro della Sanità Al­
tissimo ha avuto un incontro con il presidente dell'Ordine 
nazionale dei medici. Intanto la Commissione Sanità, per 
iniziativa del PCI, ha eliminato i ticket più gravosi ed alzato 
la soglia esente a 6.700.000 lire. A PAG. 3 

PROROGA P2 
La Commissione 
chiede di lavorare 
per alni sette mesi 

Scompare una delle voci più rilevanti della letteratura italiana del dopoguerra 

Morto Sereni, poeta della ragione 
Aveva 69 anni - Il legame profondo con la storia degli nomini e la curiosità per le 
cose del suo tempo - Dal «Diario d'Algeria» a «Stella variabile» - Domattina i funerali 

Proroga dei lavori per altri 
sette mesi: l'accordo su que­
sta richiesta è stato raggiun­
to, leti, alla Commissione d' 
InchiesU sulla P2 e U d o 
Oein, dopo non poche pole­
miche e dlacussionL La deci­
sione di prorogare 1 lavori fi­
no all*8 ottobre prossimo 
(scadevano 1*8 marzo) è stata 
comunque presa all'unani­
mità. Ora è necessaria la ra-

Nell'interno 

tifica dei due rami del parla­
mento. Democristiani e so­
cialisti, nei giorni acorsi, a-
vevano proposto la rapida 
chiusura dei lavori, mentre l 
rappresentanti comunisti e 
degli altri gruppi avevano 
chiesto, appunto, la proroga 
fino a ottobre. La Commis­
sione ha anche deciso di in­
terrogare subito il faccendie­
re Flavio Carboni. A PAG. 6 

MILANO—E* morto ieri mattina nella sua abitazione milanese 
Q poeta, scrittore e saggista Vittorio Sereni. Aveva 69 anni. La 
morte sarebbe stata determinata da collasso cardiaco. In questi 
ultimi giorni Sereni soffriva dì disturbi renali. Al momento della 
morte erano presenti la moglie Luisa e la figlia Giovanna. Uomo 
di lettere alieno da ogni dimensione pubblicitaria e mondana, 
aveva segnato con un lungo tempo di silenzioso lavoro e con le 
sue opere, alcune date essenziali per la poesia del Novecento. A 
partire da «Frontiera-, del IMI, raccolta dominata dal p m Hftin 
di Luino (Varese), dove era nato nel 1913 e pubblicata dalle 
edizioni di •Corrente», il periodico soppresso dalla censura fasci­
sta e di cui Sereni era stato tra i fondatori. Nel '47 era apparso per 
i tipi di Vallecchi •Diario d'Algeria», maturato nei dueanni delta 
prigionia, forse l'opera sua più alta, mentre al 1965 risale la 
pubMicarJone de «Gli strumenti umani» (Einaudi), i cui versi 
appaiono segnati dai dolorosi problemi del dopoguerra e fondo» 
no insieme dimensione pubblica e privata in quell'unita che era 
caratteristica di Sereni e che si ritrova intatta nel suo ultimo 
libro di versi, -Stella Variabile», uscito appena un anno fa presso 
Garzanti. Sobrio ma sempre altamente significativo il lavoro di 
Vittorio Sereni su altri piani, fossero quelli delta prosa («Gli 
immediati dintorni». Il Saggiatore 1962; «L'opzione», Sdrertriuer 
1984; «Il sabato tedesco». Il Saggiatore 1999) e delta critica («Let-
ture preliminari», Liviana 197^ oarKota delta tramimwf.sem-
pre capace di una fedeltà non banale, sia che aecostasse Valéry o 
Apsilinaire, Williams o Corneille. Milano, città che lo ha avuto a 
lungo tra le sue figure culturalmente ohi rappresentative, ren­
der* restrerno saluto a Vittorio Sereni sabato mattina. 

Vittorio Sereni 

Un uomo amabile, un in­
tellettuale finissimo, un 
grande poeta. Sono le prime 
parole, tanto inadeguate, 
con cui riesco a definire Vit­
torio Sereni, attraverso la 
difficoltà e lo sfono di parla­
re con il distacco che si deve 
in questi casi, attraverso il 
ricordo e raffetto per un c-
mico insostituibile. 

La morte lo ha colto in un 
momento di grande fervore, 
in una vecchiaia (una parola 
che egli non temeva, e che 
anzi faceva sua leggendo in 
pubblico un famoso sonetto 
del Petrarca), forse ancor 
più produttiva e attiva di al­
tri periodi della sua vita. Ne­
gli ultimi anni infatti aveva 
pubblicato molto, in prosa e 
in versi: ptaquettes, «Il saba­
to tedesco* (1980), le tradu-

Gàtfi Corto Fin fili 

(Segue in ultima) 

Riflessioni sol ragazzo a Roma 
Nella seduta di Ieri la Camera ha espresso il suo cordoglio per 
la morte di Paolo Di Nella, il giovane di destra aggredito nel 
giorni scorsi a sprangate mentre attaccava manifesti. Anche 
Berlinguer ha Inviato alla famiglia un telegramma di coodo-
glianz*. Una riflessione di Maurilio Ferrara. A PAG. 3 

La Chiesa inglese per la pace 
La Chiesa d'Inghilterra non si è lasciata InUmorire dalle mi­
nacce della Thatcher e di altri esponenti conservatori e ieri, 
riunito il sinodo anglicano, ha ribadito il suo Invito al gover­
no perché tutte le strade per la pace e il disarmo vengano 
cercate. A PAQ. 3 

Rizzoli, mutamenti al vertice? 
n 22 prossimo li giudice deciderà sugli assetti di vertice del 
gruppo Rizzoli. Tre giorni prima il consiglio d'ammlnlstr*-
zione rinnoverà le cariche, n magistrato ha incontrato Ieri 
Tassan Din e 11 comitato dei creditori. .. A PAO. • 

Donne e violenza, De pentita? 
La De — colpita dalla protesta delle donne e dalla manifesta­
zione delle 50.000 a Roma — ha avviato un ripensamento 
sulla legge contro la violenza sessuale, sabotata alte Camera 
da un emendamento CasinL n «ripensamento* — ancora esi­
tante — è stato illustrato Ieri. A M A * 

Partiti gli azzurri per Cipro 
La nazionale di calcio (senza Conti Infortunato) è partita Ieri 
da Roma per Cipro dove domani Incontrerà 1 ciprtoti nella 
partita di qualtficazione agli «Europei*. CoHorati ha ridimen­
sionato le dichiarazioni sulla tappa a Beirut A •***. 17 

TEL AVIV — Giornata 
drammatica e convulsa ieri 
In Israele, nella più grave 
crisi politica mai attraversa­
ta dallo Stato ebraico. Il pri­
mo ministro Begin si è rasse­
gnato a scaricare 11 suo or-
mal «Impresentabile» mini­
stro della difesa Sharon, che 
però rifiuta di dimettersi; e 
mentre il governo in una riu­
nione definita «dura ed ama­
ra* e protrattasi per parec­
chie ore, prendeva la sua de­
cisione, nelle strade si susse­
guivano le manifestazioni e 
una bomba esplodeva a Ge­
rusalemme tra una folla di 
dimostranti che chiedevano 
a gran voce le dimissione 
dello stesso Sharon. Il bilan­
cio del grave attentato è di 
un morto e sette feriti; fra 
questi ultimi anche il figlio 
del ministro degli Interni 
Burg, che era tra i manife­
stanti. Due dei feriti versano 
in gravi condizioni. Autoam­
bulanze sono giunte imme­
diatamente sul posto, men­
tre la polizia a cavallo di­
sperdeva violentemente i di­
mostranti del movimento 
«Pace subito». Il ministro 
Burg, parlando in diretta al­
la televisione, ha annunciato 
la nomina di una commis­
sione d'inchiesta sul crimi­
nale episodio. 

La decisione del governo 
di accogliere le raccomanda­
zioni della commissione d* 
inchiesta sul massacro di Sa­
bre e Chatila (raccomanda­
zioni -che comportano la e-
stromissione del ministro 
Sharon) è stata presa con 16 
voti a favore e uno contrario, 
quello dello stesso Sharon; 
subito dopo questi ha confer­
mato il suo rifiuto di dimet­
tersi. Secondo la legge il pri­
mo ministro ha 11 potere di 
estrometterlo, ma Begin a-
vrà tempo per decidere fino a 
domenica, quando è convo­
cata la nuova seduta del go­
verno. 

n dibattito e stato dram­
matico, tempestoso. Begin 
ha detto testualmente: «Noi 
abbiamo nominato la com­
missione, ci siamo messi in 
mano ad essa e non possia­
mo ignorarne le conclusioni. 
ma dobbiamo farle nostre*. 
Poco dopo 11 ministro dell'e­
nergia Modal ha informato i 
giornalisti che Sharon «ha 
detto che non si dimetterà*, 
ed ha aggiunto: «11 suo futuro 
politico dipenderà da come 
prenderà la decisione*. I 
giornalisti hanno chiesto se 
sia stato già nominato un 
nuovo titolare alla difesa; 
Hodai ha risposto che la 
questione non e stata ancora 
discussa. Alcuni ministri, fra 
cui 11 ministro degli interni 
Burg, avrebbero accusato 
Sharon di «velleità golpista* 
e di avere fatto appello alla 
piazza per evitare di doversi 
dimettere. 

In effetti alle manifesta­
zioni del pacifisti contro 
Sharon si sono intrecciate 
dimostrazioni di ultras suol 
sostenitori che lo acclama­
vano «re di Israele*. CI sono 
stati anche scontri, quando 1 
manifestanti pro-Sharon 
hanno rotto 1 cordoni di poli­
zia. Le manifestazioni si so­
no susseguite per tutta la 
giornata; 1 pacifisti hanno 
chiesto non solo le dimissio­
ni di Sharon e dello stesso 
Begin, ma anche la incrimi­
nazione del responsabili del­
le stragi di Beirut n «Comi­
tato contro la guerra in Liba­
no* ha chiesto che 1 ministri 
e generali messi sotto accusa 
dalla commissione siano sot­
toposti a processi non solo 
per le stragi di Beirut ma per 
I crimini commessi durante 
tutta la guerra in Libano. 

In piazza Dizengoff nel 
centro di Tel Aviv si è svolta 
una manifestazione di mas­
sa della Lega per diritti dell' 
uomo: Indetta in origine per 
chiedere lo smantellamento 
del campo di concentramen­
to di Ansar, In Ubano, dove 
sono rinchiusi seimila pale­
stinesi e libanesi, si è trasfor­
mata In una manifestazione 
per le dimissioni del gover­
no. Mercoledì sera, 1 riservi­
sti del «Yesh Gnu*, che han­
no rifiutato di andare in Li­
bano, e I multanti di «Pace 
subito* avevano manifestato 
Insieme davanti all'albergo 
In cui Sharon offriva un rice­
vimento • una deienudon* 
detto Zaire; nessun altro mi­
nistro vi era Intervenuto. 

. * 
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Riflettendo dopo la morte del ragazzo di destra ucciso a Roma a sprangate 

Perché un delitto così atroce? 
Non è vero, come pure è 

stato scritto, che l'assassinio 
del ragazzo 'attacchino' del 
MSI, è Insplegablle. Insensa­
to sì, Insplegablle no. Anzi è 
probabile che le spiegazioni 
possibili siano tante, perfino 
troppe; e tali da oscurare 
quella che, almeno al sotto­
scritto, sembra la più atten­
dibile. E cioè che II male o-
scuro della cultura politica 1-
tallana resta quello del ricor­
so alla violenza privata. SI 
tratta di un male antico, non 
facilmente decifrabile nel 
meandri della storia di una 
società per secoli frammen­
tata «senza Stato» per anto­
nomasia. E nella quale, quin­
di, l'elemento della 'guerra 
privata; della congiura, del­
l'attentato, della vendetta 
politica singola, ha sempre 
serpeggiato. Talora come so­
stitutivo di rivoluzioni popo­
lari mancate, Incomplete o 
sconfitte. Tal'altra sul ver­
sante opposto sostitutiva di 
una tautorltà dello Stato» 
vacillante. Farsi giustizia da 
sé, dunque. E sempre al ripa-

Il «male oscuro» 
delle guerre private 

ro di una Ideologia Tisana-
trlce», che dovrebbe assolve­
re, addirittura esaltare, l'at­
to del singolo che poiché uc­
cide, allora può provare a sé 
stesso, e agli altri — amici e 
nemici — che «fa sul serio». 

Un male oscuro, dunque. 
Che tanto più sfocia In atti 
che appaiono gratuiti, di pu­
ra ferocia, tanto più esige 
che le lamentazioni bibliche 
sulla cattiveria dell'uomo 
siano accantonate per anda­
re oltre. Vedere che c'è dietro 
e dentro questa 'micidiale 
Imbecillità» — come la defi­
nisce Leonardo Sciascia — la 
quale, tuttavia, si esercita su 
un terreno sul quale 1 furori 
dell'arretratezza culturale, 

della rabbia Impotente, per­
fino della 'Imbecillità», pos­
sono essere combattuti e an­
che vinti. Ma bisogna met­
tercela tutta. Bisogna sapere 
che contro 1 *vlzl» della poli­
tica, non c'è altro rimedio 
che la politica. Quella che 
deve promanare dall'inizia­
tiva dello Stato per rendersi 
sempre meno estraneo e osti­
le al singoli. E quella che de­
ve sprigionarsi dalla base 
stessa dello Stato, la società, 
nella quale la subcultura 
tradizionale della violenza 
privata e di gruppo come for­
ma della politica, deve essere 
combattuta con maggiore a-
sprezza, duro rigore, coeren­
za. In questi giorni, durante 

l'agonia del giovane attac­
chino del MSI, dentro l'orro­
re di massa per l'aggressione 
omicida, ho sentito serpeg­
giare anche imbarazzi, per­
ché il morente era «un fasci­
sta». E quindi... Dal diritto di 
riservarsi, dentro di sé, ma­
gari non espresso, un 'quin­
di» slmile, nasce il male o-
scuro. Il *vlzlo» di un certo 
modo, barbarico, di concepi­
re la lotta, considerando la 
violenza, la prosecuzione 
della politica su un altro ter­
reno, come Clausevltz consi­
derava la guerra. Viviamo In 
un momento nel quale, dopo 
anni di sconfitte, la società 
Italiana nel suo Insieme sta 
vivendo una delle sue batta­

glie più dure, quella contro II 
terrorismo, Il massimo di e-
spresslone raggiunta, In que­
sti anni, dalla violenza di 
singoli e gruppi come forma 
della politica. Sappiamo che 
questa battaglia la stiamo 
vincendo perché gli operai, 1 
giovani, il popolo, non hanno 
abboccato all'amo terroristi­
co. E hanno rifiutato l'amo, 
perché, malgrado esitazioni 
e Incertezze, la società politi­
ca ha dato battaglia, e uomi­
ni come Guido Rossa hanno 
raccolto e ritrasmesso il se­
gnale che la lotta era compi­
to di tutti, non solo del cara­
binieri. Le bande armate so­
no in rotta, ma li mate oscu­
ro resta. Ce lo dicono l'assas­
sinio di Paolo DI Nella, Il 
massacro della vlgllatrice di 
Reblbbla. Dopo l'orrore e la 
esecrazione, dunque, biso­
gna continuare, senza stan­
carsi mal, per combattere, su 
tutti i terreni, un male oscu­
ro che noi non vogliamo di­
venga un *vlzlo nazionale». 

Maurizio Ferrara 

Impressione 
e cordoglio 

Un telegramma 
di Berlinguer 
alla famiglia 

Di Nella 
ROMA — Avrebbe compiuto vent'anni ieri Paolo Di Nella, il 
giovane di destra aggredito mercoledì di una settimana fa in viale 
Libia a Roma e morto la sera di ieri l'altro al Policlinico della 
capitale. Il dottor Santacroce, il magistrato che ha in mano l'in­
chiesta, ha disposto che venga effettuata l'autopsia. Attraverso i 
rilievi e gli esami delle cartelle cliniche si cerca di ricostruire la 
dinamica, non ancora del tutto chiara, dell'aggressione. Si tratta di 
capire prima di tutto se Di Nella è stato ucciso o no con premedita-
zione, cioè se il pestaggio era organizzato oppure se si è trattato di 
una rissa scoppiata per caso. Gli inquirenti propendono per la 
premeditazione (l'ipotesi di reato avanzata è quella di omicidio 
volontario) e seguono la pista che porta agli ambienti dell'Autono­
mia romana. Nella seduta di ieri la Camera ha espresso il suo 
cordoglio per la morte del giovane. In un telegramma alla famiglia 
il compagno Berlinguer — esprimendo condoglianze e solidarietà 
— scrive che «la morte del vostro giovanissimo Paolo, vittima di 
una aggressione disumana che ha scosso e sdegnato ogni coscienza 
civile, suscita anche il commosso compianto dei comunisti». 

Un documento che mette al bando le armi atomiche approvato dal sinodo dei vescovi 

La Chiesa inglese chiede al governo 
di impegnarsi a favore del disarmo 

A confronto le tesi di chi sostiene iniziative unilaterali e di chi vuole atti bilanciati - La discussione viene seguita 
con interesse dall'opinione pubblica e da ampi settori della stampa - Appoggio al movimento della pace 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Chiesa d'Inghilterra 
ha ieri solennemente riaffermato la 
sua sincera e profonda vocazione di 
pace, l'avversione per ogni tipo di 
guerra (che è sempre e comunque 
priva di giustificazione), accanto all' 
impegno più forte a perseguire tutte 
le strade che portino al disarmo e al­
l'alleggerimento della tensione in­
ternazionale. Riunito in sessione ple­
naria, 11 sinodo anglicano ha delibe­
rato a maggioranza, e la sua chiara 
presa di posizione suona ora come 
invito diretto al governo. Chiesa e 
Stato, in Inghilterra, sono stretta­
mente uniti da un vincolo storico che 
rende particolarmente significative 
le dichiarazioni pubbliche del massi­
mo organo religioso. 

Il sinodo è li «parlamento» anglica­
no: ne fanno parte 550 membri sud­
divisi in arcivescovi, vescovi, sacer­
doti e laici. Questi ultimi, i rappre­
sentanti del fedeli, sono circa 250. 
Nella sala ad emiciclo, ad un passo 
dalla Cattedrale e dalla Camera del 

Comuni, l'assemblea religiosa ha 
vissuto ieri In un clima di grande 
tensione ideale, un momento storico 
di grande importanza. L'hanno se­
guito, con crescente interesse, i gior­
nalisti e le telecamere di trenta paesi. 
La discussione, lucida e pacata, pur 
nella netta divisione tra I sostenitori 
del disarmo unilaterale e i fautori di 
un approccio negoziale multilatera­
le, è stata condotta con notevole 
franchezza e dignità. Era all'esame 
l'ormai famoso documento intitola­
to «La chiesa e la bomba», un rappor­
to di 170 pagine, redatto da un'appo­
sita commissione di sei persone, pre­
sieduta dal vescovo di Salisbury, 
John Baker, che aveva cominciato 1 
suol lavori nel 1979. 

Il testo in discussione proponeva 
la rinuncia unilaterale della propria 
forza nucleare indipendente da parte 
della Gran Bretagna. È stato mons. 
Baker a perorare l'argomento unila-
teralista: non un atto di cedimento e 
di rifiuto passivo, ma un esemplo 
concreto, da parte di una piccola po­

tenza atomica come la Gran Breta­
gna, che non ha, dopotutto, un gran­
de peso nell'equilibrio del terrore tra 
le due superpotenze. Un primo passo 
sulla via del disarmo multilaterale. 

n vescovo di Londra, invece, ha so­
stenuto la tesi del disarmo paritetico 
e bilanciato: un richiamo più conser­
vatore, che però, a sua volta, rimane 
entro l'ottica della pace, resta cioè 
fedele alla garanzia di cercare la 
trattativa e il dialogo attraverso gli 
schieramenti opposti. L'arcivescovo 
di Canterbury, dottor Runcle, si è al­
lineato con la tesi del disarmo multi­
laterale. Una mozione in questi ter­
mini, messa al voti alla fine del di­
battito, è stata approvata a stragran­
de maggioranza. L'assemblea ha 
successivamente votato un emenda­
mento che vincola a «scopi stretta­
mente difensivi* l'eventuale uso de­
gli ordigni nucleari che, comunque, 
bisogna cercare di evitare in ogni 
modo. 

Nei mesi scorsi, la Thatcher e altri 
esponenti conservatori avevano ac­

cusato la Chiesa di «interferenza po­
litica» e si erano prodigati contro la 
sfida che si levava da quella comuni­
tà anglicana che, come dimostrano 
gli avvenimenti odierni, sarebbe pro­
fondamente errato considerare come 
docile strumento, un elemento mo­
rale aggiuntivo sul plano del consen­
so nazionale, al servizio della ragion 
di stato. Facendosi eco e portavoce 
dell'opinione maggioritaria nel pae­
se, la Chiesa anglicana ieri ha dimo­
strato per intero la sua indipendenza 
di giudizio e la sua modernità nel 
raccogliere i sentimenti e le speranze 
prevalenti nella società contempora­
nea al di là di ogni calcolo di interes­
si. 

Nel documento è scritto a chiare 
lettere che il primo dovere pastorale 
della Chiesa è quello di offrire assi­
stenza morale e materiale a tutti co­
loro che, con coraggio e sincerità, si 
battono per la distensione e la coope­
razione e, da veri cristiani, militano 
nelle file del movimento della pace. 

Antonio Bronda 
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LONDRA — Un pacifista britannico durante una manifestazione 
contro Bush, sul suo cartello c'è scritto: «Bush, vai a dire al tuo 
Reegan che non può combattere la sua guerra nucleare netta 
nostra Europe. Noi abbiamo bisogno di une Gran Bretagna senza 
atomiche, di un'Europa senza atomiche, di un mondo senza ato­
miche» 

Negoziatore del SALT II 
propone un rinvio 

per i Cruise e I Pershing 

LONDRA — • vicepresidente americano George Bush durante le 
conferenze stampa di ieri am'ati*be*Mta USA in Gran Bretagna 
mostra l'escalation degB armamenti nucfeert sovietici 

WASHINGTON — Mentre il 
vicepresidente George Bush 
rientrava nella capitale USA 
riportando risultati alquan­
to mediocri dalla sua lunga 
tournée europea, una propo­
sta che suona implicita criti­
ca dell'atteggiamento ame­
ricano sugli euromissili e che 
potrebbe rappresentare una 
buona base di partenza per 
un compromesso è venuta da 
un personaggio molto noto 
nel campo della politica del­
la sicurezza statunitense. 
Paul Warnke, che fu 11 nego­
ziatore del SALT II sotto la 
presidenza Carter, ha chiesto 

il rinvio della installazione 
dei Pershing 2 e dei Cruise in 
Europa occidentale per dare 
fiato alla trattativa di Gine­
vra e incoraggiare le possibi­
lità di un accordo con 
l'URSS. Warnke ha avanzato 

Suesta proposta alla Camera 
ei rappresentanti, in una 

dichiarazione scritta in cui 
chiede anche il blocco del 
programma del missili MX e 
dei Cruise installati su navi. 

n realismo e la duttilità 
che si manifestano in questa 
presa di posizione contrasta­
no nettamente con le rigi­
dezze pregiudiziali che sono 

state la sostanza del viaggio 
europeo di Bush. Questi, par­
tendo da Londra, si è dichia­
rato soddisfatto dei colloqui 
che ha avuto nelle capitali 
europee, dove avrebbe con­
statato l'«alto grado di unità* 
dell'Alleanza occidentale. 
Donde abbia tratto queste 
convinzioni è difficile dire, 
visto che le sue visite sono 
state accompagnate ovun­
que da delusione e scettici­
smo, talora aperto, sulle rea­
li Intenzioni negoziali ameri­
cane. Ieri da Mosca * venuto 
un nuovo duro attacco della 
TASS all'amministrazione 

Reagan. L'agenzia sovietica 
parla di «fallimento» della 
missione Bush e mette in 
dubbio la serietà degli USA 
per Ginevra. 

Nessuno, comunque, in 
Europa crede che l'opzione 
zero nella versione reagania-
na, così come l'ha ribadita in 
tutte le occasioni Bush, pos­
sa produrre il minimo pro­
gresso del negoziato. Nem­
meno, probabilmente, 1 go­
vernanti che si sono dimo­
strati più sensibili alle «ra­
gioni» della Casa Bianca (an­
cora ieri, con scarso senso 
dell'opportunità, il rappre­
sentante Italiano aU'ONU ha 
proposto l'opzione zero «a-
mericana» ai Comitato delle 
Nazioni Unite per il disarmo) 
o quelli di Bonn (il cancellie­
re Kohl ha sconcertato i par­
lamentari europei facendosi 
Interprete delle posizioni 
USA a Strasburgo, dove era 
stato invitato per parlare dei 
problemi della Comunità). 

D'altra parte, le critiche al­
la rigidità americana sono 

state molto esplicite In va­
stissimi settori politici, da 
parte del laburisti in Gran 
Bretagna, per esempio, o del­
la SPD nella RFT. A questo 
proposito c'è da registrare il 
riaccendersi della polemica 
su un'altra proposta che do­
mina 11 confronto Est-Ovest: 
quella di una zona denuclea­
rizzata in Europa. Il candi­
dato socialdemocratico alla 
cancelleria Vogel ha dura­
mente criticato Kohl, il qua­
le, sempre in perfetta sinto­
nia con Washington, si è af­
frettato a rigettare la propo­
sta per la creazione di una 
fascia senza armi atomiche 
cosi come è stata ideata dal 
governo svedese. 

Un altro segnale delle dif­
ficoltà crescenti che incontra 
l'amministrazione Reagan 
nel «tenere in pugno* la poli­
tica dell'Alleanza è venuto 
ieri anche da Atene. Il gover­
no greco ha annunciato che 
le cue truppe non partecipe­
ranno alle prossime esercita­
zioni NATO. 

3 
Gli ospedali 

sempre in crisi 
ma prevale la 
responsabilità 

Il consiglio Anaao esclude nuove proteste 
selvagge - Dal 15 scioperi autoregolamentati 

ROMA — Il governo è rimasto sinora irresponsabilmente 
inerte di fronte alla crisi drammatica degli ospedali, indiffe­
rente persino alle condizioni di sofferenza in cui si vengono a 
trovare migliala di degenti In conseguenza dell'agitazione del 
medici. Gli ordini di precettazione, che già mercoledì scorso 
si erano estesi a numerose città e che ieri si sono moltipllcati 
a Milano, Monza, Legnano, Magenta e Desio con effetto da 
lunedì prossimo, con esecuzione immediata a Vigevano, L'A­
quila, Ortona, Piacenza, Genova (ospedale di S. Martino), Pa­
lermo, non risolvono affatto la crisi dei servizi perché, come 
abbiamo già notato, 1 medici — anche dove non è scattata 
l'ingiunzione prefettizia — riducono il lavoro all'essenziale, 
garantendo soprattutto l'assistenza ai casi gravi e urgenti. 

L'appello rivolto ai sindacati del medici dal settori politici e 
sindacali più responsabili a non rovesciare unicamente sui 
malati 11 peso della loro protesta ha avuto ieri qualche effetto, 
almeno per quanto riguarda ii sindacato più rappresentativo 
del medici, l'Anaao-Simp che ha riunito il consiglio naziona­
le. 

Sulle spinte più emotive e anche strumentali di alcune 
componenti che avrebbero voluto un Inasprimento dell'azio­
ne, con la ufficializzazione della «dlsobbedlenza civile., ossia 
l'esaltazione di forme di scioperi selvaggi (una dichiarazione, 
appunto, generalizzata di «non reperibilità» al di fuori dell'o­
rario di lavoro — li che avrebbe potuto chiamare in causa il 
codice penale per 11 reato di mancata assistenza), sono preval­
se posizioni più responsabili. 

Nel documento votato 11 consiglio nazionale dell'Anaao-
Sinr.p, pur esprimendo solidarietà con gli scioperi spontanei 
di questi giorni, scarta l'Ipotesi di decidere nuove agitazioni 
non autoregolamentate decidendo invece, a partire dal 1S 
febbraio, la denuncia delle disposizioni che regolano la «pron­
ta disponibilità» in modo da affidare alle direzioni sanitarie e 
alle Usi il compito di comandare 1 medici a turni di lavoro 
straordinario che assicurino l'emergenza. Un modo questo 
per sfuggire ad una imposizione prefettizia e per dimostrare 
che gli organici sono Insufficienti. 

Questa posizione più responsabile non significa — è stato 
precisato — alcuna rinuncia alle richieste di un migliore rt-
nosclmento retributivo e del ruolo del medico pubblico. Su 
queste richieste l'Anaao-Simp attende che il governo esprima 
una concreta disponibilità. Se questo segnale dovesse tardare 
o fosse rigidamente negativo le componenti più oltranziste 
potrebbero prevalere e allora sarebbe veramente 11 caos. Si 
dovrà vedere, tra l'altro, cosa decideranno gli altri due sinda­
cati dei medici. 

Incitamenti verso i sindacati medici ad una più serena 
valutazione dell'ipotesi di contratto, dichiarazioni di una cer­
ta disponibilità a trovare aggiustamenti che qualifichino in 
modo più concreto il tempo pieno (le indennità previste po­
trebbero decorrere, ad esemplo, non dal febbraio 85, cioè a 
fine contratto, ma con scadenze più ravvicinate), Invito a 
•riprendere la trattativa per affrontare la parte normativa del 
contratto sono stati espressi ieri da più parti. 

In questo spirito si sono pronunciati ieri gli assessori regio­
nali alla sanità, mentre il ministro Altissimo si è incontrato 
con una delegazione delle regioni e dei comuni, con U presi­
dente degli ordini del medici, Eolo Parodi, e II segretario del 
sindacato del medici di famiglia, Danilo PogglolinL II mini­
stro della Sanità, inoltre, riferirà sulla attuazione alla com­
missione Sanità della Camera aderendo ad una richiesta sol­
lecitata dai deputati comunisti. 

Concetto Testai 

Ticket meno gravosi 
e soglia esente 

a 6 milioni e 700 mila 
ROMA — Un altro signifi­
cativo successo del PCI sui ti­
cket sanitari. La Commissione 
sanità della Camera ha ieri in­
trodotto grossi mutamenti nel 
decreto governativa II PCI ri­
prenderà in aula la battaglia 
per la eliminazione dei ticket, 
ma, intanto, ne è stato ridotto Q 
peso ed è stata alzata la soglia 
di reddito per l'esenzione, da 4 
milioni e mezzo a 6 milioni 700 
mila lire. Inoltre, è stata abolita 
la cosiddetta «lista negativa», 
un indebito regalo che ilgover-
no aveva fatto all'industria far­
maceutica. 

Queste le novità più impor­
tanti del decreto modificato, 
che andrà in Aula la prossima 
settimana. I medicinali anti­
biotici e chemioterapici, su cui 
gravava Q ticket del 5%, sono 
•Uti induri nella faada dei far­
maci esenti (continua e gravare 
la quota di 1000 lire a ricetta); 
nella fascia esente sono stati in­
clusi i prodotti del prontuario 
galenico nazionale (preparati 
di farmacia). Il ticket per le 
prestazioni diagnostiche di la­
boratorio è stato ridotto dal 30 
al 20%. la quota massima è sta­
ta abbassata da 60 mila a 45 

mila lire per ricetta. I lavoratori 
dipendenti (e pensionati) con 
reddito fino a 6 milioni e 700 
mila lire, come detto, sono e-
sentati dal pagamento dei ti­
cket. Esenzione totale anche 
per le malattie professionali e 
per gli infortuni sul lavoro. 

La novità più importante, 
una sconfitta secca della posi­
zione del governo, del tutto su­
balterna agli interessi deDe in­
dustrie farmaceutiche, è la eli- ' 
mutazione della «lista negati- , 
va». Nel decreto governativo, 
infatti, venivano iscritti nel 
prontuario i farmaci non pre­
scrivibili a carico del servizio, 
mentre restavano fuori la stra-
«^andemaggic*ariza dei farina- • 
ci prescrivibili, con 1*80% a ce- ' 
rico del servizio e il 20% pacato ' 
dagli utenti attraverso i ticket., 
La commissione, infine, ha aop­
presso un articolo del decreto, 
con il quale pare ri volesse «zie-
rare un debito di diversa centi­
naia di miliardi, che le indu­
strie farmaceuticLe avevano 
accumulato nei confronti degli 
enti mutualistici prima deus. 
inboduzione del nuove metodo 
per i prezzi dei medicinali. 

Dei quattro compagni che 
sono andati in Cina nella dele­
gazione dell'Unità, tre visi re­
cavano per h prima volta — 
BorghM, Ricthini e la compa­
gna Mazzoni — mentre chi 
scrive queste righe vi era stato 
abbastanza a lungo nel '59. cioè 
più di 23 anni fa. Impressioni 
fresche si sono potute così in­
trecciare con ricordi ed elemen­
ti di confronto. Cominciamo da 
questi Net frattempo vi sono 
state travagliatissime vicende. 
I massimi dirigenti che cono­
scemmo allora sono in gran 
parte scomparsi, dopo essersi 
trovati in opposte fazioni Ne­
gli incarichi di maggiore re­
sponsabilità abbiamo incontra­
to una nuova leva di cinquan­
tenni e sessantenni Alle spalle 
hanno durissimi scontri politi­
ci Nel '59i rami del 'balzo in 
aranti» si mescolavano atte pri­
me delusioni Un punto tutta­
via non i cambiato. Contraria­
mente a quanto hanno preteso 
in diversi momenti esaspera-
rioni ideologiche e speculazioni 
gkonalìsticbe di opposto segno, 
la Cina nata impegnata in una 

difficile, ma tenace esperienza 
di costruzione socialista. 

Cambiati sono gli orienta­
menti e h stile. Il livello di vita 
è migliorato. Vi sono più case, 
più biciclette, più camion, una 
motorizzazione embrionale più 
diffuse. L'abbigliamento è più 
vario, perfino con qualche toc­
co di avetteria. I negozi sono. 
almeno nelle città, numerosi e 
relativamente ben riforniti, an­
che se per i beni essenziali vige 
ti razionamento e l'offerta di 
merci presenta grosse leeone, 
Ma il perdurare della povertà e 
dell'arretratezza resta assuTan-
te: lo si vede nel duro lavoro di 
chi tira letteralmente pesanti 
carretti, nella esiguità dei mez­
zi tecnici nei cantieri, nell'indi­
genza dei villaggi Siamo sem­
pre in un paese *in via di svi­
luppo» con tutti i problemi che 
questo comporta, anche se, a 
differenza di tante Mone del 
»terzo mondo», qui prevale 
sempre la forte impressione 
fornita dall'austera dignità del­
la popolazione cinese: questi 
vale oggi come ieri. 

Nuoro è a modo costei ' 

Le impressioni e gli elementi di confronto raccolti dalla delegazione dell'Unità 

Cina, il nuovo che abbiamo visto 
si vogliono farsi conoscere. Non 
è più l'ora delle cifre strepitose 
e dei piani mirabolanti È Torà 
detta sobrietà e del realismo. 
Dei risaltati raggiunti si prefe­
risce dire che sono modesti. Sei 
saccessi ci sono (e ci sono) si 
vuole che sianogli altri a giudi­
care. Si insiste invece nel sotto-
lineate il ritardo che ancora 
grava sul paese, la lunga strada 
da penyiitte, la difficoltà dei 
compiti da risolvere. Segno del­
le nuove priorità, al visitatore 
vengono mostrate non aziende 
di industria pesante, ma fab­
briche di bem di consumo, ne-
goti, anche Ehen menati con­
tadini Nette campagne non si 
va pia alfa Cornai»; ma alla 

sn per già là coopenitira di un 
• ai tende a parlate so­

prattutto dei singoli contadini 
che, con la loro intraprendenza 
e la loro abilità, realizzano gros­
si redditi, Nell'università — e 
netta stampa del resto — si va­
lorizza, come poche rotte si era 
fatto prima, la funzione degli. 
intellettuali visti innanzitutto 
cerne specialisti. 

II grande urna del momento 
è tornato ad essere, dopo alca. 
ne pause di riflessione, quello 
dette riforme: riforme, come di­
cono i cinesi di' tresponsabihz-
sanane», cioè tenderne a fornire 
incentivi tangibili al lavoro piò 
produttivo, fatto meglio, più ri-
spendente ai bisogni del merca­
to. n processo i più avanzato 
nette campagne, dove ai singoli 
cohiratori e atte hrofaavgue ai 
affidano non soh particolari 
attività, ma la diretta reaponsa-
mlki di appezzamenti di terra, 

lasciando a ognuno la disponi­
bilità dei prodotti al di là di 
quanto egli deve allo Stato. Più 
complesse sono le cose nell'in­
dustria, nel commercio e nette 
altre attinta urbane. Ma anche 
qui si enuncia oggi la determi­
nazione di procedere con impe­
gno sistematico: già vengono 
incoraggiate tutta una serie di 
iniziative individuali o coope­
rative là dove non può arrivare 
Fattività detto Stato, specie 
nella sfera dei servizi 

Purché non si perda di rista 
che le analogie storiche sono 
sempre approssimative e eoe 
tutta l'esperienza cinese ha use 
sue indubbia originalità, la 
spinta atte riforme e il fervore 
con cm m ne parìa sono tali da 
ricordare altri celebri pagine di 
diverse storie socialiste. 

laNEPsovietica degli anni 20o 
l'impulso riformistico che si re­
gistrò in tutto rEet europeo fra 
gli anni 50 e 60. La svolta negli 
indirizzi predominanti è a que­
sto punto di rista amai drasti­
ca. CU incontri da noi avuti ci 
hanno, del resto, convinto che i 
posti di direzione sono oggi 
proprio nelle mani di coloro che 
la cosiddetta «motaxkwe cul­
turale» cercarono di reprimere 
e di eliminare. Anche al vertice 
le massime figure di ispiratori e 
di'timonieri» ci sono state indi­
cai nette personalità di due ce-
lebri vecchi Deng Xiaoping e 
Chea Yun, anche se essi si ten­
gono ormai «ùi seconda tinem, 
mentre *in prima Binasi stanno 
HuV«oban«jeZbeo2r>aaf;n-
spettiramente nuovo sfiata 
rio generale del parti to • nuovo 

capo del governo, lutti rostoro 
conobbero difficoltà negli ulti­
mi dieci anni maoisti e tutti 
sembrano concordi oggi nelle i-
niziatire riformatrici. 

Sul dramma profonda rap­
presentato dalla «rrvo/uzione 
cu/tarale» abbiamo quindi a-
scottalo, come già altri hanno 
fatto, non poche testimonianze, 
La riflessione critica sul passa­
to non si limita tuttavia, come 
troppo spesso si ritiene da noi, 
allo schema della 'banda dei 
quattro» e dette loro malefatte. 
Già dal 1981, quando fu reso 
pubblico un ampio documento 
ufficiale sulla storia del partito, 
frutto — come d è stato rac­
contato—di un traregho dura­
to ben reati mesi, la critica ha 
investito tutta una tendenza al 

o, come dicono i 

cinesi, slTttiftrasàustra», eoe ha 
avuto più volte 0 sopravvento 
nel loro partito. Essa tocca 
quindi anche altre personalità 
come Kang Sheng. Coen Bò-ta 
e, beninteso, lo stesso Mao per 
aspetti assai importanti detta 
sua attività di governo. Ma so­
prattutto in diversi interlocu­
tori abbiamo sentito Q bisogno 
di riconoscere come anche loro 
fossero stati convolti in quella 
tendenza, anche se poi si ritras­
sero di fronte agii eccessi detta 
rivoluzione colturale»: l'analisi 
acquista dunque impegnativi 
toni autocritici 

1 nuovi indirizzi, natural­
mente, suscitano anche nuovi 
problemi: dJacumioul nmittn-
ze, incomprensioni che sono 
probabilmente il segno di la­
tenti tensioni sodati. Non pos­
siamo però pretendere di forni­
re noi un'anabai dopo soh 1S 
giorni db permanenza in dna. 
La loro esistenza rende tuttavia 
comprensibile rìnaistrma dei 

di procedere per ria di speri-
mentazioni, di dibattiti, di ag-

a votimioai. in 

da evitare errori «troppi 
gravi» che in un paese della va­
stità e detta complessità detta 
dna avrebbero ineviubùmen-
te ripercussioni preoccupanti. 
Di qui resìgema di discutete 
francamente nel partito, di a-
scottare e di rispettare tutte le 
opinioni Mai più «cu/ti della 
perorjafftà» c'è stato detta Sai 
mari cxnecj non si vedano pia 
ritratti di capi 

Risultati non trascurabili in 
questo modo sono stati ou mu­
ti. Barn sono, a nosuo parere, di 
notevole entità. È no punto ss 
cui tvooofuano diversi osserva­
tori Non era semplice la suc­
cessione dì Mao: i stata invece 
mmkuruts. Lo stato di lacera-
rione profonda in cui ego aveva 
lasciato tt partito poterà far te­
mere H peggio. L'unità del par-

\4ito e, quindi del paese è stata 
invece protetta con successo, 
pur procedendo a una difficile 
svolta. Un profondo riaggiusta-
mento detfeconomia è stato ia-
tmpreeo come basa per più sob-
m pam» m sviluppo, Questi oggi 

a reahxtarti tran-
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«Dirottati» dall'Ente 
Cellulosa miliardi 

destinati ai giornali 
ROMA — La legge di riforma dell'editoria ha un buco di oltre 
100 miliardi, in pratica è senza copertura finanziari. Contempo­
raneamente l'Ente Cellulosa ha destinato 120 miliardi a fini 
diversi da quelli previsti dalla legge: vale a dire il pagamento dei 
contributi ai giornali. Come pensa il gov erno di riparare al mal-
fatto? C'è l'intenzione di risanare l'Ente Cellulosa? Queste do­
mande sono state riv olte al presidente del Consiglio e al ministro 
dell'Industria in una interrogazione firmata dai compagni de­
putati Tavolini, Macciotta, Bernardi, Mnrghert e Pochetti. I 
compagni ricordano che la riforma dell'editoria assegna all'En­
te il compito primario di destinare i fondi di cui dispone ai 
giornali; che, inv ece, negli anni 1981 e 1982 l'Ente, pur incassan­
do 120 miliardi, non ha erogato una lira all'editoria; ingenti 
risorse sono state destinate, viceversa, al •finanziamento di so­
cietà estrance all'oggetto della legge e alle finalità istituzionali 
dell'Ente» mentre la costituzione di quelle società è stata ripetu­
tamente censurata dalla Corte dei Conti. Ma c'è dell'altro: l'Ente 
avrebbe acquistato quantitativi di carta dall'industriale Fabbri 
con modalità che fanno sorgere il dubbio di una azione di salva­
taggio verso il gruppo cartario privato effettuata con fondi pub­
blici. Di qui la duplice richiesta: perché il governo assicuri che i 
ritardi nei pagamenti dei contributi ai giornali non dipendono 
dalla situazione di dissesto dell'Ente Cellulosa e da un eventuale 
uso distorto delle risorse ad esso assegnate; per riportare alla 
legalità la gestione di un Ente che, se risanato e riformato, può 
rappresentare uno strumento importante dell'intervento pub­
blico nel campo editoriale-cartario e in quello agro-industriale. 

Sei operai italiani 
morti in un incidente 

stradale in Egitto 
IL CAIRO — Sei, tecnici ed operai, italiani specializzati nel mon­
taggio di baraccamenti sono morti carbonizzati in un incidente 
stradale avvenuto l'altra sera nella penisola del Sinai. Due loro 
compagni dì lavoro sono rimasti feriti. 

Le vittime, che lavoravano tutte alle dipendenze della società 
«Petrolchemical» di Milano, viaggiavano a bordo di un minibus 
che doveva ricondurli ai loro alloggi, al termine del turno di 
lavoro. I morti sono Otello Noventa, 49 anni, di Montegrotto 
Terme (Padova), Elio Zatti, 29 anni, di Zone (Brescia). Sergio 
Cristini, 21 anni, di Marone di Brescia, Sandro Briola, 38 anni, di 
Piacenza, Ferruccio Nipoti, 39 anni, di Berbenno (Bergamo) e 
Francesco Picciati, 49 anni, di Pontremoli (Massa). I due feriti 
sono Imerio Melocchi, 31 anni, di Dalmine (Bergamo) e Santo 
Pezzott, 42 anni, di Leffe (Bergamo), mentre un altro italiano 
che si trovava a bordo dell'automezzo, Mario Pellìccioli, è uscito 
incolume dall'incidente. 

Il sinistro è avvenuto poco dopo il tramonto nei pressi di Ras 
Budran, sulla costa occidentale del Sinai. All'uscita da una curva 
il minibus della Petrolchemical si è trovato improvvisamente di 
fronte un camion militare egiziano carico di fusti di benzina, 
che si era bloccato di traverso sulla strada a fari spenti. Lo 
scontro, inevitabile, à stato violentissimo ed ha provocato l'in­
cendio del carburante. Il Pelliccioli, che al momento dell'urto 
era stato proiettato fuori dal minibus, ha tentato di portare 
soccorso ai compagni ed è riuscito a strapparne alle fiamme due, 
il Melocchi e il Pezzoli. Ma per gli altri non c'è stato nulla da fare. 
I due feriti sono stati trasportati all'ospedale internazionale del 
Cairo. , 

Un omicidio, pestaggi, scioperi 
della fame: aperto da un mese 

Sollicciano è già un inferno 

Venezia, sfregiato un Lazzarini 
VENEZIA — Non si sa ancora se si tratti di uno squilibrato o di 
un ladro sprovveduto: è il «turista» francese che ieri a Palazzo 
Ducale a Venezia ha tentato inutilmente di rubare un dipinto di 
Gregorio Lazzarini. Visto che non ci riusciva, l'ha sfregiato. 

NELLA FOTO: il prezioso quadro e, in alto, l'autore del danno 

FIRENZE — Un sdente di custodia ammazzato 
da un collega nel corso di un litigio, una decina 
di detenuti ricoverati In infermeria per le le­
gnate ricevute dalle guardie, altri bisognosi di 
costanti cure ihediche per uno sciopero della 
fame attuato in segno di protesta per l'applica­
zione indiscriminata dell'art. 90, che prevede 
l'uso delle norme di massima sicurezza (che si­
gnifica massima restrizione). È questo il dram­
matico bilancio del nuovissimo carcere di Sol­
licciano, che ha aperto i suoi cancelli elettronici 
appena un mese fa. La Procura della Repubbli­
ca na avviato due inchieste, una per i pestaggi 
dei detenuti, l'altra per lo sciopero della fame. 

Per i pestaggi, a quanto pare, non si è atteso 
molto: subito dopo l'apertura, secondo le circo­
stanziate denunce dei detenuti, il carcere è di­
ventato un inferno. Ad aggravare la situazione, 
nonostante la grande maggioranza dei 400 de­
tenuti rinchiusi nel modernissimo edificio deb­
ba scontare pene o residui di pena molto brevi 
(motti dovrebbero uscire entro l'anno), è venu­
ta l'applicazione inopinata dell'articolo 90, co­
me se la popolazione carceraria fosse costituita 
da terroristi o pericolosi criminali. La decisione 
e stata del ministero. Gli addetti ai lavori ne 
forniscono anche la spiegazione: dal momento 
che la struttura del carcere e il personale di 
custodia non sono in grado di garantire la sicu­

rezza, di conseguenza bisogna utilizzare nor­
mative speciali. 

Per le «forme disumane di trattamento nei 
confronti dei detenuti e la aperta e sistematica 
violazione delle più elementari norme dell'ordi­
namento penitenziario» un gruppo di 42 depu­
tati (3 del «gruppo per i diritti umani», 5 della 
Sinistra Indipendente, 13 del PCI, 7 del PSI. 5 
radicali, 7 della DC, 1 del PLI e 1 del PRI) ha 
rivolto un'interpellanza al governo. 

Si vuol sapere, «nonostante un rigido e ingiu­
stificato black out». se sia vero che, oltre ai gii 
citati pestaggi, vi siano gravissime limitazioni 
all'inoltro della corrispondenza, se vi sia la li­
mitazione ad una sola ora d'aria, gravi limiti ai 
colloqui con i familiari e ai rapporti con i difen­
sori, mancanza degli operatori penitenziari, un 
regime di vita quotidiano (vitto, illuminazione, 
acqua) «pesantemente lesivo dell'integrità psi­
co-fisica dei detenuti». 

Se tali notizie rispondono al vero — dicono 
gli interpellanti — si vorrebbe sapere se il go­
verno non intenda «doverosamente disporre 
una inchiesta amministrativa», e se il governo 
«non si renda conto che il perdurare di una 
simile situazione contribuisca apertamente a 
determinare una situazione di esasperazione e 
di tensione sia all'interno della casa circonda­
riale di Bollicciano, sia negli altri istituti di pe­
na». 

Un lungo braccio di ferro 
Richiesti altri sette mesi 

di indagini sulla P2 e Gelli 
La convergenza dei gruppi dopo le dure polemiche dei giorni scorsi - Flavio Car­
boni sarà interrogato e poi messo a confronto con Pellicani, Pazienza e Cirillo 

ROMA — Sette mesi di proro­
ga dei lavori: questa è stata la 
richiesta approvata ieri, a targa 
maggioranza, dai parlamentari 
che fanno parte della Commis­
sione d'inchiesta sulla P2 e Li­
do Gelli. Democristiani e socia­
listi, nelle ultime sedute a Pa­
lazzo San Macuto, si erano bat­
tuti perché i lavori venissero 
chiusi rapidamente (non oltre 
un paio di mesi dal termine 
previsto del prossimo 8 marzo) 
contro i comunisti e tutti gli al­
tri rappresentanti dei gruppi 
politici che chiedevano una 
proroga fino al prossimo otto­
bre. 

Ieri pomeriggio, appunto, è 
risultata vincente la tesi di co­
loro che sostenevano che le in­
dagini su uno dei più'grossi 
scandali dell'Italia repubblica­
na, non potevano certo essere 
chiuse senza avere ascoltato 
tutti i personaggi coinvolti e 
controllate le migliaia e mi­
gliaia di pagine di accertamen­
ti, verbali e memoriali arrivati 
dalle Procure di ogni parte del 
Paese. 

La Commissione, dunque, ha 
chiesto sette mesi di proroga 
dei lavori con una precisa pro­
posta di legge che ora dovrebbe 
essere approvata dalla commis­
sione Affari costituzionali. Si 

può ben dire che l'approvazio­
ne della richiesta di proroga è 
arrivata dopo una lunga e dura 
battaglia politica contro i sabo­
tatori e i veri e propri siluri che 
da più parti, per mesi, sono sta­
ti lanciati per bloccare in ogni 
modo la ricerca della verità. 

Anche ieri, comunque, è sta­
ta un'altra giornata piena di la­
voro per la commissione. Fra 1' 
altro non si erano ancora spen­
te le dure polemiche dei giorni 
scorsi dopo l'ingresso, tra i par­
lamentari inquirenti, dell'ex 
ministro socialista Rino Formi­
ca (che avrebbe dovuto essere 
chiamato a testimoniare) e do­
po la decisione, imposta da de­
mocristiani e socialisti, di a-
scoltare tutti i segretari dei 
partiti politici, a prescindere 
dal loro coinvolgimento o meno 
nei loschi affari della P2. 

Contro questa proposta, co­
me si sa, si erano schierati tutti 
i gruppi, ma la •maggioranza 
governativa* (DC e PSI) aveva 
imposto questa inutile passe­
rella a San Macuto. Ancora nel 
clima di queste polemiche, la 
commissione ha affrontato, ie­
ri, altri problemi di notevole ri­
levanza: è stato deciso, per e-
sempio, di convocare subito il 
faccendiere sardo Flavio Car­
boni che dal carcere — come 
avevamo anticipato ieri per pri­

mi — aveva chiesto diretta­
mente al ministro di Grazia e 
giustizia Clelio Darida di essere 
ascoltato dalla commissione d' 
inchiesta. 

Darida aveva girato la richie­
sta di Carboni al presidente Ti­
na Anselmi. Il faccendiere, uo­
mo legato ad alcuni loschi per­
sonaggi della mala romana, ul­
timo accompagnatore di Ro­
berto Calvi nella fuga dall'Ita­
lia, accusato di riciclaggio di 
denaro sporco, di concorso nel 
crack dell'Ambrosiano e persi­
no di essere il mandante dell* 
attentato a Roberto Roscone 
(l'ex vicepresidente dell'Am­
brosiano), forse ha deciso di 
parlare. L'atteggiamento di 
Carboni è cambiato soprattutto 
dopo l'arrivo a San Macuto del 
cosiddetto •memoriale* di Emi­
lio Pellicani, suo ex uomo di fi­
ducia. In quel memoriale, come 
si ricorderà. Pellicani lancia 
una serie di accuse contro lo 
stesso Carboni citando poi il se­
gretario della DC Ciriaco De 
Mita per una vecchia faccenda. 

Sempre Pellicani chiama poi 
in causa lo stesso ministro di 
Grazia e giustizia. Darida, che 
viene qualificato «come amico 
di Carboni» fin dai tempi in cui 
era primo cittadino di Roma. 
Pellicani racconterebbe nel 

memoriale che il settimanale 
•Il Borghese*, quando Darida 
era sindaco, aveva minacciato 
di pubblicare una serie di rive­
lazioni su una presunta modifi­
ca a) piano regolatore cittadino 
per favorire qualcuno. Al setti­
manale, attraverso la interme­
diazione di un segretario, sa­
rebbero stati sborsati venti mi­
lioni perché si facesse silenzio 
sulla storia. Quei soldi, in realtà 
— dice sempre Pellicani — era­
no stati tirati fuori da Carboni 
che aveva agito per conto dell' 
attuale ministro Darida. 

L'ex sindaco di Roma, ieri, 
ha smentito seccamente tutto, 
negato ogni ricatto e ogni rap­
porto con Carboni, Pellicani e i 
piduisti. È giusto comunque ri­
cordare che di Darida si era già 
parlato quando era giunto, alla 
Commissione, un biglietto di 
provenienza Carboni con il no­
me iDurida». I magistrati mila­
nesi avevano interpretato quel 
nome come quello di Darida 
(Carboni spiegava di cercare un 
contatto con lui) e avevano in­
viato il tutto alla Inquirente. 

La cosa era poi rientrata. Per 
confutare queste rivelazioni e 
per chiarire la vicenda di un 
presunto ingente finanziamen­
to ad un partito politico (14 mi­
liardi) Carboni avrebbe chie-

Flavio Carboni 

sto, appunto, di essere interro­
gato dalla commissione d'in­
chiesta. Per questo, la commis­
sione ha deciso di ascoltarlo su­
bito. La deposizione non potrà 
avvenire, per motivi di sicurez­
za, a Palazzo San Macuto e pro­
babilmente sarà portata a ter­
mine in una caserma dei cara­
binieri. 

Comunque, Carboni e Pelli­
cani saranno anche messi a 
confronto. E c'è anche un'altra 
affermazione molto grave di 
Pellicani che dovrà essere chia­
rita fino in fondo. L'uomo di fi­
ducia di Carboni spiega che 
Calvi, in aereo, durante la sua 
fuga dall'Italia, avrebbe parla­
to di Francesco Pazienza defi­
nendolo come il tramite diretto 
della trattativa Cutolo-Br per 
la liberazione dell'assessore Ci­
rillo. È una notizia gravissima 
che trova un misterioso riscon­
tro anche nell'agenda di un uo­
mo di fiducia dello stesso Pa­
zienza sequestrata all'aeropor­
to di Fiumicino. Nell'agenda e' 
era una nota che diceva: «Oggi 
primo incontro tra Marina 
(Maresca? - n.d.r.) e Rotondi». 
La Commissione tornerà co­
munque a riunirsi martedì per 
fissare il calendario definitivo 
dei lavori. 

Wladimiro Settimelli 

Secondo M. D. 

«Sentenza 
equilibrata » 

peri 
giudici P2 

ROMA — La sentenza della commissione disciplinare del 
Consiglio superiore della magistratura (CSM) nei confronti 
dei giudici che hanno fatto parte della P2 ha rappresentato 
•un intervento al tempo stesso fermo ed equilibrato, efficace­
mente diretto a sanare un grave fatto di degenerazione e di 
caduta di credibilità dell'istituzione giudiziaria»: l'ha affer­
mato il giudice Giovanni Palombarini, il quale ha commen­
tato la vicenda nella sua qualità di segretario nazionale della 
corrente di •Magistratura democratica*. La sentenza del 
CSM, ha aggiunto Palombarini, cade in un quadro in altre 
sedi caratterizzato ormai da tempo da ogni genere di tentati­
vi di insabbiamento. Essa è espressione di una forte esigenza 
di trasparenza e di correttezza istituzionale e dimostra una 
capacità di intervento superiore ad ogni tentativo di condi­
zionamento. È auspicabile — ha concluso il segretario di 
•Magistratura democratica* — che un simile esempio non 
rimanga isolato*. Il senatore Liberato RiccardeUi, della Sini­
stra indipendente, ha pure apprezzato la sentenza del CSM, 

ed ha aggiunto: «Spero che anche per la commissione parla­
mentare, al termine del suo lavoro, si possa esprimere lo 
stesso apprezzamento di fedeltà ai suoi compiti istituzionali». 

Tra una quindicina di giorni si conoscerà la motivazione 
della sentenza, che ha portato alla «rimozione* (in pratica, 
l'espulsione dall'ordine giudiziario) del consigliere di Cassa­
zione Domenico Pone e del pretore romano Elio Siggia, e 
inoltre ad una serie di altri provvedimenti minori (dalla cen­
sura al trasferimento d'ufficio o alla perdita d'anzianità) 
nonché a quattro assoluzioni. Tutti i giudici colpiti dalle san­
zioni hanno intenzione di fare ricorso in Cassazione, speran­
do in un trattamento diverso. «Intendo avvalermi — ha di­
chiarato Domenico Pone ad un'agenzia di stampa — di tutti 
i mezzi che la legge mi concede per contrastare una pronun­
cia che ritengo profondamente ingiusta*. L'altro magistrato 
«rimosso*, il pretore Elio Siggia, ha fatto un'analoga dichia­
razione sostenendo che l'Istruttoria avrebbe dimostrato la 
sua estraneità alla Loggia di Gelli. 

La testimonianza di Antonio Savasta al processo di Genova 

«Di Rossa avevamo paura, 
per questo fu ammazzato» 

Contro il compagno ucciso dalle Br c'era tra i terroristi un «rancore incredibile», in quanto 
rappresentava la «impenetrabilità della classe operaia» - Un segno di debolezza e isolamento 

Patrizio Peci e Antonio Savasta durante a processo, • destra Luca Nfcofotti mentre minaccia i giudici 

GENOVA — Savasta ha dato 
ragione a Peci. Messi a con­
fronto dalla Corte d'assise di 
Genova sulla controversa que­
stione se gli attentati ai carabi­
nieri (in cui persero la vita Vit­
torio BattagUni, Mario Torna, 
Emanuele Tuttobene e Antoni; 
no Casu) furono decisi o meno 
anche a livella del Fronte logi­
stico del quale allora entrambi 
facevano parte, Savasta è stato 
concorde con Peci: in quelle oc­
casioni — ha sostenuto — l'iter 
consueto non fu rispettato. Il 
•logistico* non discusse né deci­
se. Peci e Savasta avevano ori­
ginariamente detto il contrario. 
«È stato un equivoco* ha ribadi­
to Savasta, e ha aggiunto: «A 
Roma sono stato riconosciuto 
responsabile di concorso in 17 
omicidi. Devo ancora subire 
quattro processi. Non c'è ragio­
ne perchè io menta su questo 
ponto*. 

Savasta ha poi fornito inte­
ressanti particolari sull'onud-

Si diffonde anche in Italia la moda che ha ormai conquistato gli Usa 

«Aerobic dance», tutta Milano in palestra 
MILANO — Dopo Jane Fonda ci ha provaio anche lei, la piccola* 
sfavtllante Sidney Rome, attrice americana di genere prevalente­
mente leggero, bionda, cicciohna, occhi blu perennemente sgrana­
ti. Ha indossato un body luccicante, una calzamaglia e sii lascia­
ta fotografare con i muscoli tesi al vento II tema della sua perfor­
mance, questa volta, non è quello di un filmetto stravagante o di 
una gag televisiva, ma un affare di miliardi che si chiama •aerobic 
dance». 

Gli americani ne canno pazzi, anche perché a siglare il suo 
successo sono stati proprio i volti più noti del cinema e, contem­
poraneamente, un corredo di pubblicità sfacciata, di copertine di 
settimanali importanti, di testi e dischi che condensano in poche 
battute la sacra Bibbia per ottenere tn fretta un corpo sano, 
dinamico, esercitato e soprattutto 'aerobico'. 

Dunque — deve aier pensato a voce alta Sidney Rome — se 
questo toccasana è penetrato nei gangli sociali alti, medi e medio­
bassi di Beverly Hills, di San, Francisco, di Los Angeles, di New 
York facendo già guadagnare milioni di dollari ai suoi divulgato­
ri, perché non trapiantarlo anche in Europaì 

Detto e fatto. L'attrice ha inaugurato una trentina di palestre 
•aerobiche' in Austria e in Germania ediin procinto di aprirne 
altre in Spagna. Recentemente è passata da Milano, capitata 
nello shuUT-room dello stilista Trussardi (che ha disegnato per lei 
una linea di modelli •aerobici') con la recondita speranza di 
gettare un salvagente per tenere a galla la salute fisica dei mila­
nesi. Sidney Rome non sapeva che qualcun altro ci aveva già 
pensalo, che la cantante Lara St Paul m compagnia del manto 
avrebbe aperto il 21 gennaio a Milano il primo eentro aerobico 
d'Italia e cinguettava: -A Milano, in Italia... mi piacerebbe pro­
prio, sono convinta che questa ginnastica sia fatta su misura per 
tutti gli italiani: 

Eh già, Sidney come circa 30 milioni di americani, la chiama 
semplicemente ginnastica. -Perché i una ginnastica' — dice lei 
— 'aerobic dance' 'isolo il nome europeizzato, forse più accatti­
vante, più musicale, ma i una ginnastica militare che viene fatta 
a suon di musica: 

La Rome confessa di esserci arrivata per caso. 'AWinizio ero 
scettica: mi sembrava la cosa peggiore del mondo. Frequentavo la 
scuola di Jane Fonda a Los Angeles perché ci andavano tutti. Poi 
ho capito che il suo segreto erata perseveranza. L'aerobica tonifi­
ca e modella il corpo elimina lo stress, opera benefici fisici e 

Affollato il primo centro italiano 
dove si pratica il nuovo 

tipo di ginnastica - Jane Fonda 
e Sidney Rome, madrine e manager 
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mentali, tranquillizza: i primi risultati si ottengono in cinque 
settimane». Sarà vero? Credete o non credere al visetto di una 
bella e frizzante attricetta che •ginnasticando» si regala un sacco 
di pubblicità? Ottimi medici e specialisti hanno convalidato i 
risultati della ricetta che ha alla base V-aerobica'. ovvero una 
tecnica scientifica di allenamento fisico, messa a punto poco più 
di una decina di anni fa dal medico deWmeronautica militare 
americana Kenneth Cooper. Questi esperti assicurano che pre­
viene gli infarti.'E allora? 

Sidney non ha dubbi. •Sarà anche un business, ma quando 
un'associazione tedesca insospettabile che non si propone fini di 
lucro come l'equivalente del CONI italiano, viene ea me e mi 
ringrazia per essere riuscita a (are quello che tentava da almeno 
quattro anni. Beh! È una soddisfazione. Trovo molto importante 
che i volti noti, gli attori, mettano a servizio la loro fama a fin di 
bene: Ma quale bene? 

Qualcuno insinua che la carriera cinematografica di. Sidney -
Rome abbia risentito di qualche scossene e che la bella attrice si 
sia voluta dedicare anima e corpo alla •fitness» (buona salute} su 
cui ho raccolto anche un Loro di interviste, giusto per non essere 
dimenticata. La Rome, pero, elenca subito le sue ultime fatiche e 
azzittisee gli insinuatori. •Ho girato due film importanti in pochi 
mesi: "Arrivano i miei** di Nini Salerno che dovrebbe uscire tra 
breve e "l dieci giorni che sconvolsero il mondo" di Bonàarciuk; in 
aprile inùio un nuovo film dal titolo "Giovanni's room. Non i 
poco: , 

Come farà mai allora a seguire le sue palestre spane per rEu­
ropa? a insegnare taerobica? -Io — dice candida — nomai defini­
sco insegnante, piuttosto divulgatriee, Nelle mie scuole ci sono 
insegnanti americani, io tengo conferenze, faccio proseliti spie­
gando i benefici della materia: . -

Ci spieghi Sidney, come si configura una lezione aerobica. • £ 
molto semplice. Pruno di tutto ci si muove a suon di musica, come 
ha deciso Jacki Sorensen, colei che ha reso popolari le teorie di 
Cooper. Si passano i primi minuti ad affaticarsi terribilmente con 
salti e saltelli di tutti i tipi che servono ad aumentare il battito 
cardiaco. Dopo questa ossigenazione, si innesca un processo di 
rallentamento con esercizi delle braccia: U dispendio energetico si 
mantiene costante. Poco atta volta, la fatica decresce* Sa una 
cosa, in America i diventata un movimento. Un movimento col­
lettivo che migliora rimmagine deWindividuo: 
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dio del compagno Guido Rossa. 
•Alla notizia che Guido Ros­

sa era stato assassinato — ha 
detto — successe un putiferio. 
Fu immediatamente considera­
to un gravissimo errore politi­
co, una prova dell'incapacità, 
della debolezza politica dell'or­
ganizzazione di fronte alla cin­
tura invalicabile che il sindaca­
to aveva costruito attorno alle 
fabbriche genovesi*. Savasta 
non lesina i particolari: «Della 
preparazione dell'attentato si 
parlò a lungo, a tutti i livelli 
dell'organizzazione. Ci fu una 
riunione di direzione della co­
lonna romana in cui Gallinari, 
riferendo il dibattito del fronte 
di massa, disse che era il mo­
mento di attaccare il sindacato. 
La discussione fu grossa. Noi 
della colonna romana ci rende­
vamo conto che era un terreno 
irto di contraddizioni, un pro-
bfrma comunque delicatissimo. 
D dilemma era se tentare di o-
perare all'interno del movi­
mento per provocare l'espulsio­
ne del sindacato; generalizzare, 
in altre parole, l'episodio della 
cacciata di Lama daU'untverst-
tà; oppure scegliere la linea del­
l'attacco armato. Il dilemma 
non si sciolse*. 

Poi Antonio Savasta venne 
mandato in Versilia ad un ap­
puntamento con Riccardo Du­
ra, 3 capocolonna genovese, per 
consegnargli alcune bombolet­
te di gas. «Sapevo che de vera 
servire per mutazione. Dura mi 
spiegò che ci sarebbe stato un 
attacco ad un sindacalista "in 
termini mifitarF* na, precisò, 
di "tipo dimoi rati vo .Aggiun­
se "dobbiamo solo ferirlo afte 
gambe". VoDe sapere quali era­
no gli effetti del gas. Io ne ave­
vo portato un tipo urticante, un 
altro più tossico, se non addi­
rittura letale. Lui disse che l'­
obiettivo*' girava armato, e che 
il gas serviva per quello. Io tor­
nai a Roma perplesso*. 

Guido Rossa fu assassinata 
'«In quel momento—dice Sava­
sta — capimmo che fl dilemma 
era stato risorto con la morte. 
Dopo, nella riunione di Becco. 
Dura diede una spiegazione in­
credibile. Disse eoe era tornato 
indietro a sparare per uccidere 
perché Rossa si era "mosso", 
perché dopo i primi colpi aQe 
gambe si era allungato sui sedili 
dell'auto verso l'altra portiera. 
Una spiegazione incredibile. 
Anche per noi Br, nella nostra 
logica, quel movimento non po­
teva essere considerato una 
"reazione'', ma fl minimo di au­
todifesa istintiva di qualsiasi 
gambizzato. E sempre nella no­
stra logica, nella mania di per­
fezione militare, uccidere chi 
doveva soltanto essere ferito fa 
un ci ime gnviwmo». 

Perché allora Guido Rossa fa 
occiso? Savasta ha 

spiegazione: «In realtà a Geno­
va, se non in termini politici, 
senz'altro in termini "persona­
li", era maturato un rancore in­
credibile contro Rossa, perché 
era diventato il sìmbolo dell' 
impenetrabilità delle fabbri­
che. Fu qtìindi insieme una rea­
zione di paura e una dimostra­
zione di debolezza politica. La 
colonna genovese in quel mo­
mento, l'ho sentito dire più vol­
te da Lo Bianco, faceva risalire 
tutti i suoi mali, la sua incapa­
cità di suscitare consenso nella 
classe operaia, l'impossibilita 
di aggregare altre persone che 
non fossero "gli amici degli a-
micT, al sindacato. Il sindacato 
era la spìnta nel fianco*. 

Ma Rossa, chiede fl PM Pio 
Macchiovello, fa colpito come 
sindacalista o come «delatore*? 
«Il dibattito — risponde Sava-
sta — era sul sindacalista, non 
sul delatore. Noi avevamo pau­
ra della lotta attiva del sinda­
cato cotitrofl terrorismo. Natu-
ralmente, nella scelta del­

l' "obiettivo", pesò anche il fat­
to che Rossa aveva testimonia­
to contro Berardi. Ma fu la prò 
grande dimostrazione di paura 
e di sconfitta politica». 
. L'udienza è stata lunga. Sa­

vasta ha avuto molto da dire 
circa fl suo percorso, dall'occn-
pazione delle case a San Basilio 
alla scelta della lotta armata, 
alla scoperta che i metodi della 
lotta armata «stritolano e atra­
volgono qualsiasi valore dì vita 
e di cambiamento*. 

Dal suo interrogatorio sono 
emersi anche particolari inedi­
ti, appena sfiorati, però, ogget­
to di altri processi ancora in i-
struttoria; come ad esempio 
«trasporti di anrT« tra la franria 
e la Liguria graz.e ai «contatti 
internanonau* del gruppo dà 
Senzani; o come la puatnis. 
per un certo periodo, nel fronte 
nazionale di mais, di Sahrato-
re Ricciardi, membro della co­
lonna romana. 
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A Palermo il primo processo per raffinazione di droga pesante 

Quando i t i ih Sicilia 
il clan dei «marsigliesi» 

Nell'agosto '80 furono scoperti nell'isola due grossi laboratori - La coraggiosa inchie­
sta del giudice francese Pierre Michel assassinato un anno dopo - Nuova ondata d'eventi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il «business» 
Internazionale dell'eroina 
tentò dapprima, quattro an­
ni fa, l'installazione In pro­
prio delle «raffinerie» In Pa­
kistan. Fu un fallimento. Ed 
è così che un giorno i «marsi­
gliesi» vennero in Sicilia, 
passando la mano, per l'or­
ganizzazione del traffico, al­
la mafia siciliana, ripiegan­
do nell'ambito di una — pur 
essenziale — «consulenza 
tecnica». Ieri si è Iniziato a 
Palermo il primo processo 
per «raffinazione» di droga 
pesante. Una dozzina di im­
putati, quasi tutti di spicco. 
E, tra 1 giornalisti, un drap­
pello di «inviati» dalla Fran­
cia, che vogliono spiegare al 
lettori d'oltralpe 1 lontani re­
troscena dell'uccisione di un 
altro «giudice solo», stavolta 
di nazionalità francese. Quel 
Pierre Michel, giudice Istrut­
tore proprio a Marsiglia, che 
collaboro in maniera decisi­
va a questa inchiesta, anzi ne 
diede la spinta originaria. E 
che, proprio, per questo, e 
per essere «In prima fila» nel­
le Indagini sulla «criminalità 
organizzata» venne ucciso 11 
21 ottobre 1981, mentre stava 
per recarsi al lavoro sulla 
sua moto. 
. Le due raffinerie palermi­

tane, una In fase di smantel­
lamento, l'altra in avanzato 
allestimento, vennero sco­
perte proprio per merito suo 
nell'agosto 1980 a Trabla e 
Carini, due paesi della pro­
vincia di Palermo, l'uno ad 
est, l'altro ad ovest del capo­
luogo. André Bousquet, im­
putato in mille inchieste di 
Michel, era proprio qui. E 
venne arrestato assieme ai 
suoi colleghi «chimici» del 
racket, specializzati in mi­
scele, reazioni ed alambic­
chi, Jean Claude Ramln e 
Daniel Borzi, anch'essi im­
putati con lui a Palermo, e 
che, Intanto, un Tribunale 
francese ha condannato per 
16 stesso traffico, mesi fa in 
contumacia, rispettivamen­
te a venti, quindici e dodici 
anni. Essi montavano la raf­
fineria assieme a un perso­
naggio mafioso della stazza 
di Gerlando Alberti, «*U pac-
carè». 

Grazie ad una segnalazio­
ne dell'Interpol ed alla colla­
borazione di Michel con i 
suoi colleghi palermitani, i 

Federico Amato 

«chimici» marsigliesi erano 
stati seguiti per tutta l'Italia, 
in autostrada, attraverso i 
segnali di un mlcrotrasmet-
titore elettronico piazzato 
notte tempo dalla polizia sot­
to la loro auto. 

Ieri Alberti e 1 francesi 
hanno rinunciato ad esser 
presenti in aula. I loro avvo­
cati puntano tutte le loro 
carte su un rinvio, un rinvio 
di tutto il processo in una se­
de lontana, Trento, dove, 
frattanto, il giudice Mario 
Palermo sta inquisendo lo 
stesso Gerlando Alberti tra i 
duecento del gran traffico di 

Stefano Napoli 

droga. 
Il Tribunale, dopo una 

lunga camera di consiglio, 
ha rigettato questa ed altre 
istanze. Dal 27 gennaio, inol­
tre, Alberti risponde davanti 
alla corte d'assise dell'omici­
dio dell'albergatore Carmelo 
Janni, trucidato dalla mafia 
perché «reo» di aver ospitato 
nel suo residence accanto al­
la raffineria di Carini non so­
lo i francesi, ma anche i poli­
ziotti che poi avrebbero ef­
fettuato i clamorosi arresti e 
Tancor più clamorosa sco­
perta, per allora, delle prime 
raffinerie d'eroina siciliane. 

Il presidente Aiello ha a-

Le liste di sinistra al primo posto 
nelle elezioni di quattro atenei 

ROMA — Le liste di sinistra hanno conquistato il primo posto 
nelle elezioni alle università di Camerino, Pisa, Ancona e Urbino, 
dove si è votato per il rinnovo dei rappresentanti degli studenti 
negli organi di gestione amministrativa (Consigli di facoltà, Consi­
gli di amministrazione e Opere universitarie). A Pisa, dove aveva 
già la maggioranza relativa, la lista di sinistra ha riportato il 43% 
dei voti, Azione democratica (una lista filo-democristiana) il 24%, 
Alleanza laica (PSI, PSDI. PRI e PLI) 111 %; ad Ancona la lista di 
sinistra ha ottenuto il 43,5% dei voti contro il 43% dei cattolici; a 
Urbino la sinistra ha conquistato la maggioranza con il 53%, con­
tro il 47 % della lista cattolica; anche a Camerino la lista di sinistra 
ha conquistato il primo posto ottenendo il 35%, ai cattolici è 
andato il 30%, ai laici il 18%. «I primi dati — commenta una nota 
della "FGCI — rappresentano indubbiamente un segnale di netta 
ripresa delle forze di sinistra nell'unfvèréiti La FGCI esprimendo 
la propria soddisfazione, lància un appello a tutti eli studenti 
affinché anche negli altri atenei possano affermarsi le idee di pro­
gresso e di trasformazione». 

vuto\ appéna il tempo di ri­
gettare le Istanze degli avvo­
cati, quando nell'aula sono 
rimbalzate le notizie dell'ul­
tima retata. «C'est la mèrde ; 

chose?» (si tratta della stessa 
cosa?) antechiedono 1 còlle-
ghl francési. Ma; se non di­
rettamente collegata a que­
sta vicevida, l'inchiesta che 
ha portato ai cinque-arresti 
di ieri mattina, fa certamen­
te capo ad uh medesimo filò 
rosso. Gli- arrestati fanno 
parte, infatti, del clan del ' 
Vernengo (cosca di corso del 
Mille), che v-n anno più tardi 
avevano; Installato un altro 
grande laboratorio per la 
raffinazione dell'eroina nella 
borgata palermitana dello 
Sperone.. Sono accusati di a-
ver riciclato in attività para­
vento e reinvestito nell'edili­
zia i proventi Illeciti frutto 
della raffinazione. Tra èssi 
c'è ù.n mediò imprenditore, 
Federico Amato, 50 armi (A-
mato costruzioni), divenuto 
milionàrio, da carpentière. 
Tra l'altro è accusato di «cor­
ruzione» per appalti del co­
mune de. Ed il «corrotto* in­
diziato di questo reato, è un 
assessore de della giùnta 
Martèllucci, il responsàbile 
del settore finanze, Enzo SU-
cato(corrente Ruffinl).. •• ' 

•Insospettàbili», spuntano 
pure dal «ràpportone» del 40 
per associazione mafiosa, 
che ha condotto — grazie a-
gll accertamenti in. banca 
permessi dalla legge La Tor­
re — all'arresto l'altro ieri di 
12 persone. E «don* Rosario 
Rlccobono, càpoclan della 
màfia uno dèi denunciati dei 
Colli, era titolare della «Are-
nella Calcestruzzi», che tra 1' 
altro ha rilevato un apòalto 
per forniture al cantièri che 
lavorano all'ampliamento 
dèlia circonvallazione di Pa­
lermo. Unica opera 'del «pro­
gettò speciale» delia Cassa 
del Mezzogiorno, cui 11 comi­
tato d'affari de abbia dato 
via Ubèra. 

La «lols La Torre» (la legge 
La Torre) — commenta un 
avvocato che difènde i ma­
fiosi -rivolto ai giornalisti 
francesi — n'est pas'dighe 
d'une rodete civile (non è dé­
gna.: di una società jaylle). 
Stamane 11 processò ripren­
de. • . • .-.-. V - , . - . . -

• Vincenzo Vaaile 

MILANO — Il 18 e il 22 pros­
simi saranno due giorni de­
cisivi per sapere se Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din 
conserveranno ancora inca­
richi al vertice del Gruppo o 
ne saranno totalmente estro­
messi. In questa seconda i-
potesl al commissario giudi­
ziale sarebbe assegnata an­
che l'amministrazione ordi­
naria della Rizzoli alla quale, 
tuttora, sovrintende Tassan 
Din In qualità di ammini­
stratore delegato. Solo poche 
settimane fa Tassan Din a-
veva rinunciato all'incarico 
di direttore generale, sosti­
tuito da Giancarlo Mondovì. 
Il 18 si riunirà il consiglio d* 

-amministrazione della Rtz-
' zoli per il rinnovo delle cari­
che. Il 22 il giudice delegato 

: airaministrazione controlla­
ta, Baldo Marescottl. con-

i fronterà le decisioni del con­
siglio di amministrazione 
• con il parere espresso dal co-
' mltato dei creditori e, se Io 
] riterrà opportuno, procederà 

alla revoca delle nomine o di 
alcune di esse. 

I creditori — come è noto 
—, soprattutto quelli delle 
maggiori banche con le quali 
la Rizzoli è esposta, hanno 
già chiesto l'allontanamento 
degli attuali dirigenti della 
Rizzoli; richiesta che il comi­
tato che li rappresenta ha ri­
badito anche ieri nel corso di 
un incontro di due ore con il 
giudice Marescottl. n parere 
del creditori non è vincolan­
te ma & facile comprendere 
che esso è destinato ad avere 
un peso tutt'allro che irrile­
vante nelle decisioni del ma­
gistrato. DI qui anche voci, 
non confermate, diffusesi ie­
ri secondo !e quali il giudice 
Marescottl avrebbe già deci­
so per l'estromissione di 
Brano Tassan Din, esten­
dendo i poteri del commissa­
rio giudiziale. Luigi Guatri, 
anche alla gestione ordina­
ria del gruppo-

Prima del comitato del 
creditori Baldo Marescottl 

ha incontrato Bruno Tassan 
Din. Doveva essere presente 
anche Angelo Rizzoli — il 
quale di fatto sembra aver 
già rinunciato a ogni potere 
di gestione — ma 11 presiden­
te del gruppo non si è presen­
tato: pare che sia stato trat­
tenuto a Roma da altri Impe­
gni. 

n colloqui con Tassan Din 
(era presente anche U suo le­
gale, l'avvocato Strina) è du­
rato un'ora e mezzo. Al ter­
mine l'amministratore dele­
gato della Rizzoli si è limita­
to a scarne dichiarazioni:"ha 
definito il colloquio di «ordi­
naria ammlnlrtrazJone»; ha 
ribadito la sua disponibilità 
a mettersi da parte (il giudi­
ce gli aveva dato una decina 
di giorni per comunicare 
una decisione definitiva. Il 
termine scadeva proprio ie­
ri); J.a confermato 11 convin­
cimento che il gruppo si può 
risanare senza dover vende­
re il «Corriere della Sera» che, 
come è noto, rappresenta la 
vera posta In palio della bai-

Rizzoli, il magistrato decide 
se Tassan Din dovrà restare 

I rappresentanti delle banche avrebbero confermato la richiesta di «azzeramento» dei 
vertici dirigenziali del gruppo - Probabilmente entro il 22 il parere definitivo del giudice 

taglia che si è accèsa attorno 
alla Rizzoli. Richièsto di ul­
teriori precisazioni su even­
tuali evoluzioni della attua­
zióne si è limitato a dire: 
•Chiedetelo al giudice». È più 
che probabile : che Tassan 
Din, davanti al giudice, ab­
bia insistito sulla validità del 
contratto pubblicitario sii-
glato con la SPI come via d* 
uscita dalla crisi finanziarla 
del groppo. Si e appreso an­
che che 11 conslgio d'ammi­
nistrazione della Rizzoli ha 
dato incarico a Tassan Din 
di preparare la documenta­
zione a proposito del buco di 
29 miliardi rinvenuto nel bi­
lanci. •-• • 

Dopo Tassan Din è statata 
•otta del rappresentanti del 
creditori. Sono limasti con il 
giudice due ore (ad embèflue 
i colloqui erano presenti an­
che t commissari giudiziali 
della Rizzo» e dell'editoriale 
«Corriere della.Sera») e a-
«i ebbero confermato - co­
me si è detto — U richiesta di 
allontanamento sia di Ange­
lo Rizzoli che di Tassan Din. 

Ieri conferenza stampa alia Camera 

la DC ci ri t 
Ai delitti contro la persona andrebbe comunque aggiunta la pornogra­
fia - Dubbi sulla procedibilità d'ufficio e la costituzione delle parti 

Un momento della manifestazione a Rama sabato scorso 

ROMA — Lasciamo stare le polemiche. Non 

3iremo dunque del democristiano Pietro Pa­
ula che, sorriso un po' paterno e un po' sor­

nione, definisce le dimissioni della compa­
gna Angela Bottali (relatrice della legge sul­
la violènza sessuale) «contenuto emotivo di 
Uria femminilità che con un provvedimento 
legislativo dovrebbe avere poco a che fare». 
Lasciamo stare, dunque. E parliamo del ri­
pensamento che comincia a serpeggiare, evi­
dentemente, tra le fila democristiane riguar­
do a quella legge e all'ormai famoso «emen­
damento Casini». 
- Hanno convocato addirittura — ieri matti­

na—• iina conferenza stampa, i deputati de. 
per spiegare quell'emendamento, per chiari­
re gli equivoci, per fare dichiarazioni impor­
tanti. Erano presenti, tra gli altri, Gerardo 
Bianco, presidente dèi gruppo de alla Came­
ra, Carlo Casini e la senatrice Alessandra Co­
dazzi.- E l'hanno detto a chiare lettere; la vio­
lenza sessuale è un delitto contro la persona. 

Non è vero perciò, come molti hanno affer­
mato, che l'emendamento Casini proponeva 
di farla restare tra quelli contro la moralità 
pubblica, no. L'emendamento Infatti muta 
quel famigerato titolo IX del Codice Penale 
dettò dei «delitti contro la morale e il buonco­
stume* per farlo diventare «contro la libertà 
sessuale e la dignità della persona». 

Ma uno stupro offende una persona o la 
sua dignità? Ne riparleremo. Il punto è che in 
quél titolo IX sia pure così mutato, i demo­
cristiani vogliono assolutamente inserire an­
che 11 reato di pubblicazioni e spettacoli osce­
ni. Insomma, la pornografia. Secondo una 
visione che vede la pornografia come causa 
scatenante, fra le altre, della violenza carna­
le. Nel progetto di legge originario, invece, Il 
reato di violènza sessuale èra rubricato sotto 
11 titolo XII del codice penale détto del «delitti 
contro la persona». In quello stesso insomma, 
dove si trovano, l'omicidio, l'offesa, la viola­
zione di corrispondenza eccetera. Ed è pro­
prio la diversa rubricazione proposta dalla 

DC che ha scatenato la protesta delle cin­
quantamila donne che sabato scorso sono 
scese in piazza a Roma. 

Adesso 1 democristiani sì mostrano più 
flessibili. Dice Carlo Casini, magistrato, ex­
crociato del Movimento per la Vita «Volete 
che questi reati passino al titolo dodicesimo? 
Per me va benissimo, purché ci passino tutti» 
(pornografia compresa, quindi - n.d.r.). Dun­
que la De, per voce del primo firmatario del 
suo emendamento, non porrebbe troppi pro­
blemi ad uno spostamento di questi reali. 

L'opposizione democristiana potrebbe in­
vece essere più netta sii due questioni che le 
donne ritengono assolutamente Irrinuncia­
bili: la procedibilità d'ufficio e la possibilità 
da parte dei movimenti e associazioni fem­
minili di costituirsi parte civile, norme en­
trambe, previste nel progetto di legge. 

Sulla prima questione i de sostengono di 
battersi per la tutela «della riservatezza della 
donna». Come se Io stupro non fosse un reato 
come un altro che riguarda quindi anche lo 
Stato (avete mai sentito parlare, infatti, di 
tutela della riservatezza di uno che viene pe­
stato in una zuffa o accoltellato o derubato?). 
Ma la sensibilità giuridica di Carlo Casini si 
lascia sfuggire (incautamente?) un «non mi 
scandalizzerei affatto se passasse la norma 
comunque della procedibilità d'ufficio». 

Più compatta, Invece, la posizione sulla co­
stituzione di parte civile. Più compatta so­
prattutto nello spostare i termini della que­
stione rinviando il dibattito ad una generale 
revisione del codice penale. Li, dicono i de­
mocristiani, si potrà vedere, misurare, va­
gliare. Ma intanto il loro «no» è netto. Da regi­
strare comunque, l'appassionata dichiara­
zione delia senatrice Codazzi: «ci batteremo 
in tutti 1 modi perché di questa legge si tomi 
a parlare, perché passi»: Insomma perché 
non sparisca tra le scartoffie di Montecitorio, 
come qua è i a si mormora che sia possibile. 
La DC è «pentita»? Staremo a vedere. 

• Sara Scalia 

un violento show 
alla Camera 

ROMA — Credendo di ave­
re ormai partita vinta per la 
debolezza mostrata da DC e 
PSI che,, dopo sette ore di 
discussione» avevano impo­
sto una sospensione alla se­
duta «non stop» deliberata 
mercoledì dalla commissio­
ne Difesa, l radicali sono 
passati alla aperta provoca­
zione nel tentativo di impe­
dire l'approvazione della 
legge di aggiornamento 
delle indennità- operative 
perii personale militare. - -

Cicclomessere, con l'ap­
poggio di Melimi del MSI e 
del socialdemocratico Bel-
luàdo, ha cercato di far in­
tervenire nella discussione 
per i radicali oltre al pro­
prio commissario anche al­
tri deputati. Con il che si 
sarebbe realizzato il propo­
sito ostruzionistico, senza 
colpo ferire. Ma il presiden­
te della commissione, com­
pagno Vito Angelini si è op­

posto rifacendosi ad una 
vecchia e consolidata di­
sposizione (1978, presiden­
za Ingrao) in base alla qua­
le non sono consentite so­
stituzioni con le commis­
sioni in seduta continua. 

I radicali insistevano nel­
la loro tesi. Angelini inter­
pellava allora la commis­
sione, che a grandissima 
maggioranza confermava 
la decisione del presidente. 
Cicclomessere è allora pas­
sato alla vera e propria pro­
vocazione, lanciando inde­
gni improperi all'indirizzo 
del presidente della com­
missione. Richiamato all' 
ordine per testuali tre vol­
te, Cicclomessere è stato al­
la fine espulso dall'aula e, 
resistendo all'intimazione C 
stato estromesso dall'aula 
con l'intervento di sei com­
messi, che lo hanno lette­
ralmente sollevato con la 
sedia alla quale il deputato 

Vivace confronto l'altra sera a Roma tra ecologisti e politici SII un tema di scottante attualità 

E domani chi sarà ad accogliere i «verdi»? 
ROMA — Gli ecologisti, la sorpresa degli an­
ni 80, erano i -verdi •. / politici, la costante di 
Quarantanni di democrazia, erano i "grigi: 
Un po' per gioco, un po' perché Scveso se lo 
ricordano tutti, -verdi» e -grigi» si sono con­
frontati in un dibattito organizzato dal Cen­
tro culturale Mondoperaio di Roma, dalla 
Lega per Cambiente delTARCI e dall'I-
PCREN (iniziative di promozione e cultura 
per il risparmio energetico). Dalla slessa 
parte del tavolo, presidente Enrico Testa 
(segretario nazionale della Lega ambiente), i 
*gngi* Valdo Spini vice segretario nazionale 
PSI, Gianfranco Merli (democristiano, pri­
mo firmatario della famosa e inapplicata 
Ugge sulTinquinamento), Rino Sem, della, 
direzione dei PCI. Poi i -verdi* Laura Conti 
(che presentava il suo libro -Questo piane­
ta'). Fabrizio Giovenale di Italia Nostra e 
Fulco Pratesi, del WWF. . 

Testa ha lanciato la palla al centro del 
campo: -1 partiti hanno una crisi di rappre­
sentanza — ha detto — soprattutto net con­
fronti di questi nuoci movimenti. Sono poco 
o nulla sensibili ai temi delVambiente. E se i 
"verdi" decidessero di rompere fino in fondo 
la delega a partiti e sindacati e si presentas­
sero alle elezioni con la loro listai: 

I 'grigi» sembrano chiudersi in difesa. 
Merli sostiene che e «meglio operare dentro ì 
grandi partiti piuttosto che attestarsi su posi­
zioni radicali delle quali, peraltro, il Paese è 
stanco*. Poi butta A un «ti verde è il colore 
della speranza». Laura conti replica subito 
innalzando: «Tutti i partiti nascono da un 

§resupposto comune (e sbagliato): l'aumento 
ella produttività del lavoro è sempre un be­

ne auspicabile*. Poi introduce un cuneo nella 
difesa avversario: «Se tutti ì partiti hanno lo 
stesso presupposto ideologico non hanno però 

le sten 
che hanno i 
Merli. U n . 
zio ci potrebbe essere. Io però voglio conti-
nuart a sperare in un impegno del partito in 
cui milito, il PCI, perche è quello che critica 
questo sistema capitalistico più a fondo*. 

E Rino Serri, di rimando: • £ qui il difficile. 
La fatica più grande di tutti i comunisti che 
vogliono costruire Una società diversa, creare 
strade nuove. E per l'oggi? Credo ai movi. 
menti che influiscono sui partiti, ma cambia» 
no anche il sistema politico, il modo di lavora­
re del Parlamento, E mutano anche il PCI , 
certo. I partiti hanno bisogno dì trasformano-
ni, ed è proprio questo che riconsegna la forza 
ai movimenti ecologisti*. •• • 

Tocca a Pratesi. Lo sua sfiducio è totale: 
•Resteremo sempre eoli, noi quattro gatti, 

ambientalisti, tutt'al più appoggiati dai radi­
cali*. -

Spini lo rinfranca: «Perché tanto pessimi­
smo? Noi partiti siamo arretrati, è vero, ma in 
politica i movimenti reali contano. Ci vuole 
coraggio e se si svilupperà una dialettica in­
terna ai partiti, bene, e che sia la più larga 
possibile*. 

Giovenale è amaro: «Sì, noi il coraggio ce 
l'abbiamo, siamo anche sicuri di avere ragio­
ne, ma inunto sulle prime pagine dei giornali 
non ci arriviamo. Avevamo riposto qualche 
fiducia in Fanfani. che aveva insediato anni fa 
la prima commissione ecologica. Quando è di. 
ventato presidente del Consiglio gli abbiamo 
scritto una lettera dicendo: forza, manda a-
vanti la legge sui suoli. Ha risposto dando 3 
vìa a nuove autostrade». 

• • ROfTMO MMOH 

Roberto CiccJomessere 

radicale si era aggrappato. 
Più tardi, i capigruppo di 
DC, PCI e PSI e l'ex mini­
stro Ruf fini hanno espresso 
piena solidarietà ad Angeli­
ni. 

Chiuso l'incidente, la 
commissione ha con Jncia-
to a votare articoli, e gli e-
mendamenti radicali (que­
sti aitimi quasi tutti respin­
ti). Nel frattempo — a con­
fermare che si era in pre­
senza di una - manovra 
preordinata — interveniva­
no anche due altri deputati 
radicali, Tessali e Adelaide 
Aglietta, con continue in­
terruzioni e con atti intimi­
datori. Visti vani i loro ten­
utivi, Tesseri e la Aglietta 
hanno poi cercato di trasfe­
rire in aula la sconcia ma­
novra, nia sono stati zittiti 
dal presidente di turno, 
Maria Eletta MartlnL 

Intanto, in commissione, 
la legge è stata approvata, 
Sono stati apportati al testo 
originale anche alcuni e-
mendamenU proposti, per 
il gruopo comunista, dal 
capogruppo - Barmccetti. 
Grazie a questi, gli aggior­
namenti . dell'Indennità 
scatteranno dal primo gen­
naio 1963; 1 riverberi sulle 
pensioni di questi aggior­
namenti saranno calcolati 
a partire dal primo gennaio 
•88. Infine, k» stanziamento 
passerà da 180 a 280 miliar­
di. Ora la t e n e dovrà pas­
sare all'esame dell'anta di 
Montecitorio. 

Luigi Scricciolo trasferito 
in ospedale per deperimento 

ROMA — L'ex sindacalista della UIL Luigi Scricciolo è stato 
trasferito dal carcere di Regina Coell all'ospedale Policlinico 
Gemelli di Roma, dove è costantemente piantonato dagli a* 
genti di polizia giudiziaria. Scricciolo soffre di un grave depe­
rimento organico e di una forte nevrosi. A seguito di una 
visita medica ordinata dal magistrati della sezione del Tribu­
nale della libertà, ai quali si era rivolto il difensore avv. Terre-
bruna, I medici avevano consigliato il ricovero del sindacali­
sta. Il Tribunale delia libertà, dopo il referto ha ordinato II 
trasferimento In ospedale di Scricciolo. 

Oltre sette miliardi gli incassi 
alla Festa nazionale dell'Unità 

PISA — La federazione comunista pisana ha reso noto il 
bilancio economico della festa nazionale de «l'Unità» che si è 
svolta a Tirrenia. Gli incassi complessivi hanno superato i 
sette miliardi e l'utile netto è stato di circa 547 milioni. Que­
sta cifra sarà ripartita fra le federazioni di Pisa, le altre fede­
razioni che hanno contribuito alia costruzione e alla gestione 
delia festa, 11 comitato regionale toscano e la direzione nazio­
nale del partito. Secondo 1 dati raccolti ed elaborati da un'a­
genzia milanese per conto del partito, le presenze alla festa 
nazionale vengono approssimate attorno al milione e 900 mi­
la esclusa l'ultima domenica durante 11 comizio di Berlin­
guer. 

Il SUNIA: dare ai Comuni poteri 
per affittare gli alloggi 

ROMA — In vista della revisione dell'equo canone, in discus­
sione al Parlamento, ti SUNIA, con un intervento del suo 
segretario Bordieri, ha chiesto strumenti di controllo che ga­
rantiscono l'applicazione della legge. Ciò è possibile dando ai 
Comuni il potere di obbligare ad affittare le case vuote; gra­
duando gli sfratti per garantire la mobilità da casa a casa; 
adeguando il fondo sociale per gli inquilini meno abbienti. 
Inoltre, per il SUNIA vanno utilizzati tutti i fondi delle tratte­
nute GESCAL, per costruire alloggi, e prima di rivedere 1 
meccanismi di indicizzazione vanno studiati incentivi credi­
tizi, fiscali e procedure più rapide nelle concessioni per chi 
voglia investire in case da dare in affitto; una nuova legge sui 
suoli. Per il segretario della UIL, Mucciarelli, l'equo canone 
deve subire un raffreddamento dei costi almeno nella misura 
in cui è stata raffreddata la scala mobile: dal '77 ad oggi il 
gettito del canoni è triplicato, passando da 2.000 miliardi a 
6.000 miliardi. 

Corte costituzionale: sentenza 
sulla cittadinanza dei figli 

ROMA — La Corte costituzionale ha dichiarato illegittime te 
norme per effetto delle quali: 1) 1 figli di una cittadina italiana 
che conservasse la cittadinanza anche dopo il matrimonio 
con uno straniero non assumevano «per nascita» la cittadi­
nanza italiana a meno che ciò non fosse consentito dalla 
legge nazionale del padre; 2) i figli naturali di un'italiana e di 
uno straniero perdevano automaticamente la cittadinanza 
italiana acquisita per effetto del riconoscimento materno 
qualora il padre, riconoscendoli anch'egli, potesse trasmette­
re loro la sua cittadinanza. 

Ritirati centinaia di emendamenti 
„_,:. alla legge per il Mezzogiorno 
ROMA — Approvata in sede referente dalla commissione 
Bilancio della Camera la gran parte della nuova legge per gli 
interventi nel Mezzogiórno. Essa contiene norme tra loro as­
sai contradditorie e rivela l'accordo di spartizione del potere 
fra i partiti di governo. Su questa base sono stati ritirati 
centinaia di emendamenti delle maggioranze. Il testo appro­
vato, nella prima parte ha tenuto conto di alcune proposte dei 
comunisti, ed ha meglio definito le procedure di programma­
zione, 1 contenuti del piano (che durerà per nove anni) e dei 
programmi triennali di attuazione, la strumentazione deci­
sionale. Grazie agli emendamenti comunisti, è stata Inserita 
una normativa che apre maggiori spazi alle Regioni, attri­
buendo loro poteri decisionali in sede CIPB. 

Il partito 

I congressi 
Si aprono oggi, per concludersi domenica, i seguenti congres­

si: E. Berlinguer: Torino; A. «sassolino: Arezzo; U Barca: Brescia; 
G.F. Borghinfc Taranto; P. Bufaiink Perugia; 6 . Chiaromonte: 
Genova; P.lngrao: Reggio Emilia; N. Jottfc Modena; M. Marioli: 

A. Mfctucci: Padova; A. Occhetto: Cagliari; A. Reìchlin: 
A. Sereni: Bari; A. Tortorella: Bologna; M . Ventura: 

Rimini; G. BerKnguer: Latina; N. Cotjjannc La Spezia; A. Mon­
tassero: Varese; F. Mussi: Crotone; 6 . Quercini: Grosseto; C 
Veróni: Cehanissetta. 

Congressi di federazione all'estero 
G. GJadcaicor Olanda (Rotterdam), 13 febbraio; R- Macnini: 

Zurigo, 12-13 febbraio; D. Pelliccia: Svezia (Vasperas), 13 feb-
• » — 
DfeMO. 

Manifestazioni 
DOMANI: B. Bracci-Torsi: Caltanisetta; N. Canettfc S. Minia­

to (Pisa). SABATO 12: V. Campione: Palermo sezione Borgo: C 
Freddasti: Saracena (CSI; M. Rodano: Pesaro; P. Soriano: Roma. 
DOMENICA 13: V. Campione: Palermo sezione Bcrgo; C Fred­
d imi : Saracena (CS); U Violante: Imperia. LUNEDI 14: G. Tede­
sco: Palermo. MARTEDÌ 15: G. Tedesco: Palermo. 

COMUNE PI FIRENZE 
ASSESSORATO ALLA C A S A 

A V V I S O 
5» renò* noto e-1» te Soaei». Imprese «* Costruzione anche cooperata*, o 
loro censorii, operanti net* ReeeneToscani a partre dal giorno 7-2- 1SS3 
possono nti-s-e presso rAssesterà» ala Casa del Comune di Freme (Via 
A. dei Castagno 3). daSe ore 8 a»> ore 13. g> arti t « r o ed ammrcsvatm 
per la presentanone e» progetto-oneria. relativo «oa progettazione e co-
rtimene in concessione «Wcitwvento ecHmo e sistemano™ esteme ed 
opera et i r b a w u o r * pnmana per n. 66 atteggi di e<Mz>a sovvenzionata 
con carattens&cna per sismicità di grado S-9. 
Detto intervento che ver»» reatttato m locafcta Gaauzzo • Via dei Rami - Via 
Santi di Tito - nel Comtxie d Firenze, sari {stanziato con i fondi 0>r articolo 
7 deta L. n. 25 del 1980. dei quafc rAnvninistrazione ha d'Aerato <* 
nch»edere la devoluzione da rivo intervento. 
Fermi restando la possMta o» riunione di Imprese ai sensi a e con le 
rnodawe di cui ao> a m a * 20 e seguenti de*» Legge 8-8-1977 n. 584 . I* 
Imprese interessate devono e»wre iserine ala categoria 2 classe 7. impor­
to fino a are trenvfcartft. deCAlbo Nazionale dei Costruttori. 
Si infarina cne i termine per la presentanone dete offerte, con le rimostri 

5 Apra» 19*3 a*e ore i a 

L'ASSESSORE ALLA CASA lAw. Manno Bianco) 

COMUNE DI SAVONA 
BConui*«S*M»tt»rittn*lr»#eura 
lavori dì ampfianwrto e sistemazione de! campo sportivo in tocwta San­
tuario, La sarà si svolgerà a termini deffart 1 • tenera B) dela leggi 
«13.1973 re M. ITrnporto deflappaBo è fissato t i L171554.980 sonétto 
a ribasso. U Imprese Interessate possono chieto di enere Invitate ala 
gara, con lettera raccornandata, WMzjata al Coir«jne * Sa»ro • entro 1 
57 febbraio 1983. 
Savona,! 7 Mbrato 1983 
•.SEGRETARIO GENERALE H SINDACO 

(DotLE-SaMaccNno) PJ.ScartaooO 

A 
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Salvador: Reagan 
cerca vie d'uscita? 

Un «documento di lavoro» del sottosegretario Enders suggerisce 
negoziati con i guerriglieri - Contrasti nell'amministrazione USA 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La guerra ci­
vile salvadoregna si combat­
te ormai anche all'interno 
dell'amministrazione degli 
Stati Uniti. A colpi di indi­
screzioni e di smentite, di ri­
velazioni e di rettifiche, e in 
una situazione confusa nella 
quale si stanno modificando 
le posizioni originariamente 
occupate da falchi e colom­
be. 

Il fatto nuovo è la voce, 
trapelata dal Dipartimento 
di Stato, di un «documento di 
lavoro» elaborato dal sotto­
segretario per gli Affari inte­
ramericani, Thomas Enders 
allo scopo di proporre un ra­
dicale mutamento della li­
nea fin qui tenuta dall'am­
ministrazione nei confronti 
della guerriglia. Secondo in­
discrezioni raccolte dal «Wa­
shington Post», Thomas En­
ders suggerisce una strate­
gia da «doppio binario»: gli 
Stati Uniti dovrebbero pren­
dere l'iniziativa di negoziati 
con i guerriglieri ma, in pari 
tempo, continuare a sostene­
re gli sforai del governo mili­
tare per sconfiggere i ribelli. 
Enunciata in questi termini, 
l'ipotesi appare più che cla­
morosa, sconcertante, oltre 
che difficilmente realizzabi­
le. Si tratterebbe, infatti, di 
rovesciare l'orientamento a-
mericano: avviare un nego­
ziato con le forze impegnate 
nella guerriglia (sia pure at­
traverso un paese neutrale, 
che potrebbe essere la Spa­
gna) significherebbe conce­
dere quel riconoscimento 
che il governo militare ha 
sempre escluso, con conse­
guenze facilmente intuibili. 
La proposta di porre fine alla 
guerra civile attraverso una 
trattativa tra le parti che si 
combattono è l'asse della 
strategia dei guerriglieri e 
del largo fronte politico che 
li sostiene. Tutto ciò impli­
cherebbe l'ammissione dì 

una sconfitta o, quanto me­
no, di uno stallo nel tentativo 
di distruggere militarmente, 
e con gli aiuti militari ameri­
cani, le forze che sono scese 
in campo contro la giunta. 

Non ha destato sorpresa, 
pertanto, il fatto che il porta­
voce della Casa Bianca, Lar­
ry Speakes, abbia sentito im­
mediatamente Il bisogno di 
negare che l'amministrazio­
ne stia progettando una poli­
tica del «doppio binario* per 
il Salvador, di assicurare che 
•non ci sono cambiamenti» 
In vista e di ribadire che l'u­
nica strada che gli Stati Uni­
ti prospettano al partigiani è 
la deposizione delle armi. 

Questa dichiarazione suo­
na come una sconfessione di 
Enders. E non c'è da sor­
prendersene, se lo stesso 
«Washington Post» assicura­
va che questo «documento di 
lavoro» aveva suscitato la 
netta opposizione del consi­
gliere per la sicurezza nazio­
nale William Clark e dell' 
ambasciatrice all'ONU, si­
gnora Jane Kirkpatrick, at­
tualmente in viaggio nel 
Centro America (compreso il 
Salvador) proprio per rassi­
curare i governi satelliti di 
questa zona. Pur non essen­
do più Haig il titolare del Di­
partimento di Stato, è diffici­
le pensare a un così repenti­
no cambiamento di fronte da 
parte della diplomazia statu­
nitense. Sicché gli osservato­
ri più che chiedersi se l'ipote­
si affacciata da Enders sia 
realizzabile, si domandano 
perché l'abbia lanciata pro­
prio questo sottosegretario 
che si è distinto per sostenere 
l'appoggio statunitense ai 
regimi più reazionari e più 
sanguinari dell'America La­
tina. 

Probabilmente Enders è 
stato ispirato da due consi­
derazioni. una di natura mi­
litare, l'altra politica. Appe­

na una settimana fa t guerri­
glieri hanno occupato, con 
un reparto di 500 combatten­
ti, la città di Berlin un centro 
di 30 mila abitanti nella pro­
vincia di Usutulan. Si è trat­
tato di una Impresa militare 
di grande rilievo, nel corso 
della quale sono stati usati 
cannoni da 120 millimetri, 
bombe incendiarie e sono 
stati fatti prigionieri 43 tra 
poliziotti e militari della 
Guardia nazionale. Questa 
prova di forza ha fatto un'e­
norme impressione soprat­
tutto in quegli ambienti a-
mericani che credevano al 
declino della guerriglia. 

Ma ad indurre Enders a ri­
meditare la politica ameri­
cana nel Salvador deve aver 
contribuito soprattutto l'at­
teggiamento scettico o so­
spettoso del parlamentari 
che, nell'apposita commis­
sione, debbono «certificare» 
che il governo del Salvador 
ha fatto progressi nella poli­
tica dei «diritti umani». Que­
sta tesi assolutoria nei con­
fronti della giunta è stata so­
stenuta da Reagan, ma se 11 
Congresso non la condivide, 
gli aiuti al Salvador dovran­
no essere sospesi. 

La signora Kirkpatrick, 
che proprio ieri era in Salva­
dor, ha spezzato un'altra 
lancia a favore dell'aumento 
degli aiuti militari ed econo­
mici che il governo degli Sta­
ti Uniti fornisce alla giunta. 
Il fatto nuovo è che Enders 
(uno dei peggiori strumenti 
che Nixon uso nella sua poli­
tica indocinese) sia passato 
dalle posizioni della Kirkpa­
trick a posizioni diametral­
mente opposte. La Casa 
Bianca, con le parole del por­
tavoce, è Invece ferma nella 
richiesta che i guerriglieri si 
arrendano. Ma chiedere il di­
sarmo dei partigiani è facile. 
Il difficile e ottenerlo. 

Aniello Coppola 

CINA 

Pechino frena l'ottimismo 
USA sulla missione Shultz 

Conferenza stampa del ministro degli Esteri Wu Xueqian - Ridimensionati gli effetti della visita 
La questione delle armi a Taiwan - «Sincero desiderio» di normalizzazione con l'URSS 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Si era detto che 
Shultz era venuto in Cina 
per «rimettere in carreggia­
ta» le relazioni Clna-USA. 
Ma non passa giorno dalla 
sua partenza da Pechino 
senza che emergano Invece 
nuovi argomenti di attrito, 
puntualizzazioni non prive 
di polemica, secchiate di ac­
qua fredda sull'ottimismo 
circa i risultati della visita 
trasudante dai commenti «di 
scuderia» del Dipartimento 
di Stato a Washington e del­
l'ambasciata americana a 
Pechino. 

Erano passate poche ore 
da quando a Washington il 
Dipartimento di Stato comu­
nicava ufficialmente ai gior­
nali che il premier cinese 
Zhao Ziyang era atteso In A-
merlca «entro il 1983». che il 
dipartimento informazione 
del ministero degli Esteri di 
Pechino sentiva il bisogno di 
precisare che «la data della 
visita non è stata ancora de­
cisa». Le parti sono abba­
stanza delineate: Reagan, 
sotto attacco per aver sciu­
pato quanto in tema di rap­
porti con la Cina avevano co­
struito i suoi predecessori, 
cerca di mostrare che non è 
così; i cinesi vogliono pen­
sarci su un attimo prima di 
venir strumentalizzati per la 
sua campagna elettorale 
dell'84. 

Subito dopo, un altro pro­
blema, finora rimasto in sor­
dina, tirato in primo piano 
dalla pubblicazione da parte 
di Pechino di un pro-memo­
ria consegnato a Shultz. No­
ve cittadini americani si era­
no rivolti a una corte dell'A­
labama pretendendo il rim­
borso di capitale e interessi 
per delle obbligazioni emesse 
nel lontano 1911 dall'impero 
Qing a finanziare la ferrovia 
che avrebbe dovuto collegare 
Canton e lo Yang Tse. La 
corte gli ha dato ragione e ha 
condannato la Cina a versar­

gli oltre 40 milioni di dollari. 
minacciando di rivalersi sul­
le proprietà della Cina popo­
lare negli USA. Pechino, che 
ovviamente non ha alcuna 
Intenzione di pagare i debiti 
contratti dall'antico governo 
imperiale, fa notare secca­
mente che le corti americane 
non possono avere giurisdi­
zione sulla Cina popolare e 
chiama in causa le responsa­
bilità di Washington nel far 
arrivare la cosa fino a questo 
punto. 

Infine, di Ieri un'altra no­
tizia da Washington che, se 
non ha sapore provocatorio, 
certo non e di quelle che fan­
no piacere al cinesi: la deci­
sione di vendere a Taiwan 66 
caccia F-104 (23 già spediti, 
14 da spedire entro questo 
mese e gli altri successiva­
mente). Gli F-104 sono aerei 
vecchiotti, concepiti negli 
anni '50 e messi in produzio­
ne negli anni '60, pare che 
non sia possibile dotarli delle 

Brevi 

apparecchiature elettroni­
che che caratterizzano gli 
aerei delle generazioni più 
«avanzate». E quindi, secon­
do Washington, rientrereb­
bero nella normale sostitu­
zione del materiale esistente 
e non violerebbero il com­
promesso di agosto sulla li­
mitazione delle vendite di 
armi USA a Taiwan. Ma ad 
una domanda fattagli a que­
sto proposito alla conferenza 
stampa tenutasi ieri nella 
capitale cinese il ministro 
degli Esteri Wu Xueqian ha 
detto che la Cina «deve anco­
ra valutare» se questa vendi­
ta viola o meno l'accordo di 
agosto e ha ricordato che es­
sa continua ad opporsi a 
qualsiasi vendita di armi a 
Taiwan. 

Per il resto, la conferenza 
stampa di Wu Xueqian — 
molto attesa perché oltre a 
quella tenuta a Zhou Enlai 
nel 1965 l'unica altra confe­
renza stampa che ci si ricordi 

Irak-lran, continua l'offensiva Aurora 
NICOSIA — Seconda Radio Bagdad te forze armate iracheno hanno respinto ieri 
il tentativo dell Iran di attraversare il confine della provincia meridionale dì 
Missan Gli aggressori si sarebbero arresi. Un comunicato ramano aveva invece 
affermato di aver distrutto la dodicesima brigata della terza divisione irachena e 
di aver abbattuto un caccia vacheno 

Guatemala, che fa il governo italiano? 
ROMA — In un'interpellanza al presidente del Consiglio e al ministro degli 
Esteri, i senatori del PCI Gherbez. Milani. PieraDi e Valori hanno chiesto quale 
atteggiamento il governo intende prendere per continuare a fermare gli eccidi del 
regime guatemalteco L'interpellanza viene dopo la decisione del Tribunale dei 
Popoli riunito a Madrid di condannare il regime di Rios Montt per crimini contro 
I umanità, ma anche gli Usa per la loro determinante ingerenza in quel Paese 

Morto il segretario del Ps giapponese 
TOKIO — Takesht H*abayashi, segretario generale del partito socialista giappo­
nese. è morto a Toko dopo una crisi cardiaca Aveva 61 armi, da dicembre era 
leader del suo partito, d maggiore dell'opposizione. 

Per Barbie Mitterrand ringrazia la Bolivia 
LA PAZ — «Era un problema et morale, nessuno in Bolivia può vtvwe ai margmi 
della legge». Con queste parole d ministro degli Esteri boliviano, Velante. ha reso 
noto un messaggio di rallegramenti e ringraziamento che d presidente francese 
Francois Mitterrand ha inviato a! presidente boliviano S'Ies Suazo. suggerendogli 
l'ipotesi di un prossimo incontro 

da parte di un ministro degli 
Esteri cinese a Pechino era 
quella in cui nel 1979 Huang 
Hua annunciava la «spedi­
zione punitiva» contro 11 
Vietnam — ha confermato 
più i recenti riassestamenti 
della politica estera cinese 
che apportato novità. 

A proposito della visita di 
Shultz, il ministro degli E-
sterl cinese ha confermato 
che sulla politica Internazio­
nale, Cina e USA si trovano 
concordi su alcune questioni 
e divergenti su altre, mentre 
per quanto riguarda le rela­
zioni bilaterali ha conferma­
to che non c'è stato alcun 
progresso, dal momento che 
«ognuna delle due parti ha e-
spresso le proprie posizioni». 
La «utilità» della visita viene 
quindi ridimensionata uffi­
cialmente al solo fatto che 
•ha contribuito alla com­
prensione reciproca», grazie 
alla reciproca «franchezza». 

Alla domanda se confer­
mava r«ottlmismo» espresso 
dal suo predecessore Huang 
Hua sulle prospettive del se­
condo round di colloqui ci-
no-soviettei che inlzierà a 
Mosca ai primi di marzo, Wu 
ha risposto ribadendo il «sin­
cero desiderio» da parte cine­
se di procedere alla norma­
lizzazione, ha ricordato che 
nel primo round di Pechino 
•benché non si sia raggiunto 
un accordo su questioni im­
portanti, si era discusso in u-
n'atmosfera distesa e ciascu­
na parte «aveva cercato di es­
sere ragionevole» e ha rite­
nuto probabile che la secoda 
tornata di colloqui possa 
mantenere questo tipo di at­
mosfera, anche se ha ag­
giunto che l'atmosfera non 
basta e bisognerebbe «fare 
una o due cose e che non è 
realistico attendersi che il 
problema della normalizza­
zione possa risolversi in una 
o due tornate di colloqui». 

Siegmund Ginzberg 
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Dalla regione dello Schatt 
el Arab, è il tuono delle can­
nonale della 'operazione Au­
rora» a scandire il quarto an­
niversario della rivoluzione 
Islamica dell'Iran, che ebbe 
il suo momento culminante 
nell'insurrezione popolare 
dell'I 1-12 febbraio 1979a Te­
heran. La circostanza è solo 
apparentemente casuale. 
Definita, forse troppo ottimi­
sticamente, dai dirigenti di 
Teheran come offensiva 'fi­
nale» destinata a dare il col­
po di grazia al regime irake­
no, l'operazione 'Aurora' 
conferma un processo di tra­
sformazione della guerra 
con l'Irak che è andato di pa­
ri passo con il processo di in­
voluzione della stessa rivolu­
zione islamica. Da guerra di­
fensiva, contro l'incauta in­
vasione lanciata nel settem­
bre 1980 dalle truppe irake­
ne, è divenuta ora guerra of­
fensiva, con il Cine dichiarato 
di esportare la 'rivoluzione* 
al di là dei confini dell'Iran: 
un'ipotesi che nel primi due 
anni del nuovo regime era 
stata più volte smentita dal­
lo stesso Imam Khomeini, 
che affidava l'espansione 
della rivoluzione islamica al- . 
la forza del suo esempio e 
della sua influenza ideale e 
psicologica più che alla forza 
bruta delle armi. 

Ma"da allora molti eienti 
drammatici si sono consu­
mati. e Io stesso volto dell'I­
ran rivoluzionario è profon­
damente mutato. Quattro 
anni fa, quando Khomeini 
rientrò in patria dall'esilio 
accolto (benché a Teheran 
fosse ancora in carica ti go­
verno imperiale di Shapur 

IRAN Quattro anni fa l'insurrezione popolare contro il regime dello scià 

Dalla rivoluzione dei «senza scarpe» 
alla crociata islamica oltre i confini 

Una catena di eventi drammatici 
La guerra civile «strisciante» 

Eccessi integralistici - Si è aperta 
una fase di normalizzazione? 

Bakhtiar) da una gigantesca 
manifestazione di popolo. 
quale mai si era vista nella 
storia, gli uomini della rivo-
luzioneerano tutti li, attorno 
a lui, ad esprimere quell'uni­
tà che costituiva al tempo 
stesso la forza e la speranza 
della rivoluzione. Oggi molti 
di quegli uomini non ci sono 
più. Non ci sono gli uomini 
delp rimo governo rivoluzio­
nano: né il primo ministro 
Bazargan, che vive in un for­
zato ritiro sotto la minaccia. 
dell'arresto, né il ministro 
degli Esteri Gotbzadeh, fuci­
lato l'anno scorso dopo un 
processo sommario, ne Abol-
hassan Bani Sadr.che dopo 
una breve e travagliata sta­
gione alla testa dello Stato 
rivoluzionario oggi ispira 
dall'esilio, insieme a Masud 
Rajavì, la resistenza contro il 
regime integralista. Non ci 
sono molti dei principali col­
laboratori 'integrallsth dello 
stesso Khomeini, dall'Aya­
tollah Beheshti, capo del 
partito islamico, al primo 
ministro e poi presidente del­
la Repubblica Ali Rajal, 
stroncati da due tremendi 
attentati terroristici. E non 
ci sono centinaia, anzi mi­

gliala, di militanti che com­
batterono insieme contro lo 
scià e che in questi ultimi an­
ni sono caduti vittime di una 
strisciante guerra civile o dei 
tribunali 'islamici: 

«La rivoluzione divora i 
suoi Cigli: Lo slogan troppo 
facile e scontato, è stato ri­
spolverato (come era inevita­
bile) da qualche commenta­
tore, con l'intento anche ab­
bastanza scoperto di sugge­
rire fra le righe che tutto 
sommato le rivoluzioni è me­
glio non farle. Dovrebbe 
dunque essere l'amara con­
clusione da trarre a quattro 
anni dall'insurrezione di feb­
braio? Certamente no. Il 
punto è che le rivoluzioni — 
quelle autentiche — non si 
in ven tanoa tavolino, non di­
pendono dalla volontà esclu­
siva di un Khomeini o di un 
Bani Sadr. Le rivoluzioni 
hanno radici profonde, sono 
il punto di arrivo di un pro­
cesso lungo, tormentato e 
complesso, che ha come pro­
tagoniste grandi masse di 
popolo e che trae la sua legit­
timazione da un'esigenza in­
sopprimibile di cambiamen­
to, di rottura fra 11 vecchio e 
il nuovo. 

Questo è stato, fuori di o-
gni dubbio, la rivoluzione i-
ran/ana; la rivoluzione anzi­
tutto dei «mostaza/m», dei 
senza scarpe, delle grandi 
mosse di diseredati che pro­
prio attraverso la rivoluzio­
ne hanno imparato a conta­
re, a non essere più soltanto 
dei numeri, del soggetti pas­
sivi nel gioco del potenti. In 
questo senso, gli insegna­
menti e le speranze di quel 
febbraio di quattro anni fa, 
conservano tutt'ora la loro 
validità, malgrado la tragica 
frattura verificatosi in se­
guito tra le forze che tutte In­
sieme avevano concorso alla 
cadu ta dello scia, e malgrado 
la dura repressione messa in 
atto dagli integralisti al po­
tere. 

Le tragiche notizie che, 
giorno dopo giorno, arrivano 
dall'interno dell'Iran o dai 
fronti del Kuzistan non de­
vono farci dimenticare che 
VII febbraio 1979 ha segnato 
una vera frattura, una svolta 
profonda nella storia del 
Paese. Dopo di allora, niente 
può essere più come prima: 
lo testimoniano le trasfor­
mazioni profonde intervenu­
te nella struttura del potere, 

negli apparati dello Stato, 
nelle strutture economiche 
(fra l'altro con la nazionaliz­
zazione di tutte le principali 
risorse energetiche ed indu­
striali), il drastico cambia­
mento verificatosi nella col­
locazione dell'Iran a livello 
regionale ed internazionale, 
con conseguenze che forse 
non ci appaiono ancora in 
tutta la loro portata. 

Con due discorsi che han­
no fatto scalpore — il 15 e il 
28 dicembre dello scorso an­
no — l'Imam Khomeini ha 
lanciato un appello contro 
gli eccessi e gli abusi degli 
•organismi rivoluzionari', ri­
chiamando al rispetto dei di­
ritti, della vita, delle libertà e 
delle proprietà del cittadini e 
dando il via ad una serie di 
epurazioni che hanno colpito 
alti funzionari, membri del 
governo,procuratori 'rivolu­
zionari islamici', accusati di 
atti che costituiscono — so­
no parole dello stesso Kho­
meini — 'Violazioni della 
legge» e «peccati contro l'I­
slam: È forse il segno di un 
ripensamento, l'avvio — do­
po tante lacerazioni e tanto 
sangue — dì una .fase di 
'normalizzazione*? È troppo 
presto per dirlo. Ma non è 
troppo presto, a quattro anni 
dall'insurrezione di febbraio, 
per auspicare che il popolo i-
raniano sia posto in condi­
zione — forse oggi con Kho­
meini o domani nel dopo-
Khomeinl — di cominciare a 
cogliere quel frutti cui gli 
donno diritto tanti anni di 
lotte contro la tirannia, per 
la libertà e per il progresso. 

Giancarlo Lannutti 

Boll: «Voterò 
i "terdi", ma non 

sono contro la SPD» 
BONN — «Voterò per i "ver­
di" e spero che entrino nel 
Bundestag, ma questo non 
significa che io sia contro la 
SPD»: con queste parole il 
premio Nobel per la lettera­
tura Heinrich Boll ha preso 
posizione sulle prossime ele­
zioni del 6 marzo. 

Il notissimo scrittore non 
ha mai nascosto le proprie 
simpatie per il movimento e-
eologista e pacifista, ma fi­
nora si era sempre schierato 
a favore del partito socialde­
mocratico. Sulla sua decisio­
ne — ha spiegato ai giornali­
sti — hanno pesato la «com­
pletezza e la chiarezza* del 
programma del «verdi». 

Non vedo in nessun altro 
partito delle proposte tanto 
illuminanti per il futuro del­
la Germania, ha detto anco­
ra Boll, aggiungendo che la 
Repubblica federale sarà più 
governabile con gli alterna­
tivi nel Bundestag che senza 
di essi. 

Centinaia di arresti al nord 
Il 28 la seconda espulsione 

LAGOS — Sono almeno cento gli stranieri che si erano rifu­
giati a nord della Nigeria e che sono stati arrestati nel corso 
della caccia all'uomo di questi giorni. Secondo l'agenzia di 
stampa nigeriana questi sono 1 primi arresti seguiti allo sca­
dere dell'ultimatum, ma sembra invece che nella capitale si 
siano verificati numerosi episodi incontrollabili. Gli arresta­
ti, a detta dei funzionari governativi, non saranno sottoposti 
a processo, ma direttamente espulsi dal Paese verso il Ghana, 
Ciad e Camerun, Paesi dai quali provengono. 

Continuano le discordanze sulle cifre del tragico esodo ap­
pena concluso: due milioni, secondo il governo di Lagos, sono 
gli espulsi, più di un milione solo i ghanesi. Ma il Ghana non 
denuncia il rientro di più di cinquecentomila profughi. E una 
seconda ondata di espulsione, quella della mano d'opera spe­
cializzata, prevista per la fine del mese, non contribuirà a 
chiarire le cose. Come possa la Nigeria fare a meno di Inse­
gnanti o di tecnici che svolgono un ruolo fondamentale, viste 
anche le carenze paurose del sistema di istruzione nazionale, 
è una vera incognita. 

Continua, intanto, la mobilitazione di aiuti internazionali 
ai profughi. A Roma, presso l'Istituto Italo-Africano, si è 
costituito un segretariato d'emergenza che ha l'obiettivo di 
fornire informazioni e riferimenti utili per le iniziative di 
soccorso. Le organizzazioni e gli Enti locali possono rivolger­
si all'Istituto, in via Aldovrandl, 4, telefono 804397. Sull'ope­
rato del governo Italiano, sulle Iniziative prese In questi gior­
ni. e sulla tutela della comunità Italiana In Nigeria, il Pei ha 
presentato un'interpellanza al Senato. Gherber, Milani, Pie-
ralli e Valori sono I firmatari. 

L'ONU denuncia gli ostacoli USA 
STRASBUnGC — Acceso dibattito al Parlamento europeo sulla 
politica di «apartheid» seguita dal governo del Sudafrica. Nel corso 
della discussione sono stati presentati ben 180 emendamenti. So­
stanzialmente la risoluzione presentata dall'inglese Scott Hopkins 
è rimasta inadeguata alla gravità delle questioni II gruppo comu­
nista ha perciò espresso voto contrario. Tuttavia, nel testo appro­
vato si legge che «una condanna senza riserve* della politica di 

apartheid del governo del Sudafrica viene espressa dal Parlamento 
europeo. L'apartheid rappresenta «una violazione permanente ed 
estremamente grave diritti dell'uomo». Nella risoluzione si chiede, 
inoltre, che tutti ì prigionieri politici vengano liberati, a partire dal 
leader dell'opposizione Nelson Mandela. La commissione del'e 
Comunità europee, infine, è stata invitata a svolgere uno studio 
pankolareggiato sulle pressioni polìtiche ed economiche che la 
CEE potrebbe attuare nei confronti del governo di Pretoria. 

NAIROBI — Javier Perez De 
Cueilar, segretario generale 
dell'Orni, è da ieri nel Kenia. 
Resterà quattro giorni ed avrà 
degli incontri con Daniel Arap 
Moi, leader del Paese e presi­
dente deirOUA, l'organizzazio­
ne per l'unità africana. Ira gli 
argomenti chiave della visita di 
Perez De Cueilar , c'è la que­
stione dell'indipendenza della 
Namibia, l'ex colonia tedesca 
controllata dal Sudafrica. Nel 
Paese, dopo un esperimento 
fallito per tenere in piedi un go­
verno fantoccio, sono tornati a 
dominare direttamente i rap­
presentanti di Pretoria. 

Il negoziato internazionale è 
fermo e la visita del segretario 

dell'Orni potrebbe finalmente 
preludere ad una ripresa. Sulla 
trattativa pesa il legame posto 
dagli Stati Uniti fra ritiro delle 
truppe cubane dall'Angola e 
accordo per la Namibia. Una 
condizione esterna che l'Orni 
non può permettersi di accetta­
re. Sulla complessa vicenda è 
intervenuto anche il commissa­
rio delle Nazioni Unite per la 
Namibia, Brajesh diandra Mi-
shra. In un'intervista alla rivi­
sta italiana «Nord-Sud», ha' 
confermato che proprio queste 
condizioni esterne tono il vero 
motivo della paralisi del nego­
ziato. La posizione dell'Onu è 
decisa, nella seduta del 20 di­
cembre scorso questa condizio­

ne è stata condannata all'una­
nimità. Tra l'altro, c'è un'altra 
condizione da esaminare, che è 

3uella che cessi l'appoggio su-
africano airUNlTA di Savim-

bi. 
Secondo Mishra due sono le 

ipotesi possibili. La prima è che 
l indipendenza della Namibia 
non sia legata a nient'altro. La 
seconda è che essa sia legata al 
ritiro cubano e alla fine dell'ap­
poggio sudafricano a Savimbi. 
Certamente, solo a Pretoria 
conviene il prolungarsi del ne­
goziato perché il Sudafrica non 
vuole l'indipendenza della Na­
mibia, un'indipendenza che di­
struggerebbe il sistema politico 
sudafricano. Sanzioni economi­

che contro Pretoria sarebbero 
un'importante dimostrazione 
di volontà politica e avrebbero 
ripercussioni all'interno del re­
gime. 

L'Italia, la Francia e la Ger­
mania, che, a differenza Clelia 
Gran Bretagna, hanno assunto 
una posizione chiara contro le 
pregiudiziali Usa, debbono, 
conclude il commissario Onu, 
esercitare una forte pressione 
sulla politica statunitense. Solo 
superando il blocco imposto al­
la trattativa dagli americani sa­
rà possibile tornare a negoziati 
diretti tra il «gruppo di contat­
to», i Paesi della «linea del fron­
te, e la SWAPO. 

Proposta 
di Arafat 

sarà 
discussa 

dalla CEE 
ROMA — Una proposta di 
Yasser Arafat ai paesi euro-
pel per l'Invio nel territori 
della Clsglordania e di Gaza 
occupati da Israele di una 
forza multinazionale, dell'O-
NU o sul tipo di quella che è 
attualmente a Beirut, è stata 
accolta in maniera positiva 
dai ministri degli Esteri della 
Comunità europea, che han­
no deciso di discutere In una 
delle loro riunioni di concer­
tazione politica. Lo hanno ri­
velato Ieri in una conferenza 
stampa a Roma fon. Michele 
Achilli e la sen. Marina Ros­
sanda, che con altri parla­
mentari dell'Associazione 
euro-araba hanno trasmesso 
nelle scorse settimane la 
proposta di Arafat al capi 
delle diplomazie della CEE. 
Alla conferenza stampa ha 
partecipato anche il rappre­
sentante dell'OLP in Italia 
Nemer Hammad. 

Secondo il leader dell'OLP, 
la forza multinazionale do­
vrebbe avere come compito 
di porre fine al moltipllcarsi 
degli Insediamenti israeliani 
nella Cisgiordania e di costi­
tuire nello stesso tempo la 
premessa alla creazione di 
uno Stato palestinese auto­
nomo e indipendente. I par­
lamentari euro-arabi, ai qua­
li Arafat ha fatto la sua pro­
posta nel dicembre scorso a 
Tunisi durante la prima con­
ferenza per la difesa del pa­
trimonio culturale palesti­
nese, hanno trasmesso il 
«suggerimento» ai ministri 
degli Esteri europei. «Tutti 
hanno dato risposte in larga 
misura positive. La lettera di 
sostegno più decisa è stata 
quella del ministro britanni­
co Pym, ma anche Emilio 
Colombo si è mostrato molto 
interessato: la sua è qualcosa 
di più di una lettera di sem­
plice circostanza»; ha detto 
Achilli. La proposta verrà 
anche sostenuta nel Parla­
menti nazionali del 600 par­
lamentari che aderiscono al­
la Associazione euro-araba. 

POLONIA 

Walesa 
dal giudice 

militare 
che indaga 
sul KOR 

VARSAVIA — E durato sei 
ore l'Interrogatorio di Leclv 
Walesa, che la procura mlll-. 
tare di Varsavia ha convoca-, 
to ieri per «atti istruttori» re-i 
lativi al procedimento con-* 
tro alcuni esponenti del 
KOR. Il leader di «Solldarno-, 
se» è entrato nel tribunale, 
poco prima delle nove e ne è? 
uscito soltanto alle 15 e 20. ^ 

Man mano che passavano 
le ore, una folla sempre più. 
cospicua si andava adden-, 
sando sulla strada davanti a- ' 
gli uffici giudiziari: quasi-
una manifestazione, con slo­
gan, canti e ripetute Invoca-^ 
zioni del nome di Walesa. C'è 
stato anche qualche momen-. 
to di tensione, soprattutto' 
quando l'esponente sindaca-' 
le è stato fatto uscire da una' 
porta secondaria del tribu­
nale. La polizia ha invitato, 
piuttosto energicamente lai 
folla — a quel punto almeno' 
cinquecento persone — a di-* 
sperdersi e c'è stato un picco-^ 
lo tafferuglio. Una donna e, 
stata arrestata. ' 

Prima di entrare negli uf-, 
fici della Procura militare, 
Walesa aveva rilasciato uria-
brevissima dichiarazione:" 
•Non testimonlerò mal con­
tro i mìei compagni di lotta»,* 
aveva detto, poi era salito-' 
nell'ufficio del giudice ac-~ 
compagnato dal suo avvoca­
to Wladyslaw Slla-Nowickl, 
legale piuttosto noto In Polo-i 
nia per aver subito dure per-" 
sedizioni negli anni delio-
stalinismo. Dopo qualche 
minuto, però, l'avvocato era, 
ridisceso; con il giudice mlll-, 
tare Walesa è rimasto solo. -, 

11 procedimento nel qualet 
è stato chiamato a testimo­
niare è intentato contro i sei-
principati animatori del 
KOR, Jacek Kuron, Adam 
Michnik, Jan Litynski, Hen-. 
ryk Wujec, Jan Jozef Llpski e 
Miroslaw Chojecki. I primL 
quattro sono in stato d'arre­
sto, Llpski è attualmente in 
libertà provvisoria a causa 
delle sue cattive condizioni 
di salute, mentre Chojecki è! 
rifugiato a Parigi. 
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> Il verileUom Israele su Sabra e Cheti­
la: Il massacro e la giustizia (di Franco 
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> Le tattiche di De Mita e le scelte di 
Fanfani (articoli di Luciano Barca e 
Massimo De Angelis) 
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i Dopo raccordo con governo e Confiti-
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Braccianti e commessi lanciano 
te nuove lotte per i contratti 
Nelle campagne oggi sciopero di otto ore - Le risposte all'appello del ministro Scotti - Riprende la mobili­
tazione di chimici, tessili e metalmeccanici - Tentativi di rivalsa padronale ai tavoli di negoziato 

Che cosa 
nasconde 
la linea 
dura 
della Conf-
commercio 

Con lo sciopero nazionale 
di oggi pomeriggio e altre 4 
ore gestite poi a livello regio-
naie, I lavoratori del com-
merclo riprendono la mobili­
tazione per il rinnovo del 
contratto II cui negoziato è 
bloccato per l'intransigenza 
della Confcommercio, che ri­
fiuta persino di sottoscrìvere 
Il protocollo Scotti quale 
condizione per dare sbocchi 
concreti alle trattative. Il 
fatto è che la Confcommer­
cio cerca di recuperare sul 
terreno contrattuale una 
reale perdita di ruolo e di im­
magine a seguito di una sene 
di provvedimenti giusti che, 
però, vengono considerati da 
questa associazione atti ves­
satori nel confronti delle ca­
tegorìe commerciali. Ci rife­
riamo alle misure contro l'e­
vasione fiscale, largamente 
presente nel settore, all'in­
troduzione del registratori di 
cassa, al Umidi segni di rifor­
ma strutturale e degli orari 
commerclall.peraltro bloc­
cati da un decreto che va ra-
pldamen te rimosso con il va­
ro della legge quadro da tem­
po in discussione in Parla­
mento. 

DI qui anche l messaggi di 
stampo populista, la minac­
cia di ritorsioni elettorali ri­
volte al partiti più vicini alla 
Confcommercio, a comincia­
re dalla DC, le richieste di re­
stituzione del 'maltolto: In 
sostanza sembra incapace, la 
Confcommercio, di rinnova­
re la propria tradizionale po­
litica tutta tesa a contratta­
re, col governo e con le istitu­
zioni, provvidenze e assi­
stenze clientelarl laddove oc­
correrebbero interventi rigo­
rosamente finalizzati al pro­
cessi di rinnovamento di un 
comparto strutturalmente 
arretrato che come tale con­
corre alla Inflazione. La stes­
sa richiesta di estensione del­
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali non può essere un ul­
teriore fattore assistenziale 
— lo Stato non può ridare 
con una mano quello che si 
dovrebbe recuperare con V 
altra attraverso la lotta all'e­
vasione fiscale — ma even­
tualmente, In limiti quanti­
tativi definiti, un elemento 
strettamente legato — e 
quindi selezionato e da sotto­
porre a controllo ex erifìca — 
ad obiettivi di carattere ge­
nerale: controllo della dina­
mica del prezzi, recupero del­
l'evasione contributiva, pro­
cessi di ristrutturazione e di 
sviluppo occupazionale. 

Come si vede i temi in di­
scussione sono non solo il 
contratto con le sue richieste 
più qualificanti — dal sala­
rio alla professionalità, dalla 
riduzione e distribuzione del­
l'orario di lavoro, al control­
lo del part-time, alle questio­
ni che riguardano i quadri — 
ma anche la possibilità o me­
no di trasformare il settore 
per renderlo più efficiente e 
produttivo per i consumato­
ri. E di questo sono consape­
voli i lavoratori del settore 
che da tempo, su precise pro­
poste elaborate dalla Fede­
razione unitaria dei lai ora­
tori del commercio, si batto­
no per gli obiettivi di rifor­
ma: dal rinnovamento della 
legislazione ad una reale 
programmazione territoriale 
funzionale alla razionalizza­
zione, dal con trollo dei prezzi 
atta finalizzazione delle ri­
sorse pubbliche, dall'amplia­
mento e modifica degli orari 
commerciali al controllo del 
part-time, alia valorizzazio­
ne della professionalità degli 
addetU. 

Lo scontro è, quindi, oggi 
per 11 ccntratto ma anche, 
ora e In seguito, tra chi vuole 
mantenere l'attuale arretra­
tezza del settore e i meccani­
smi che la sostengono (dall' 
evasione fiscale, contributi­
va, delì'IVA e contrattuale, 
al credito assistenziale) e tra 
chi, come 11 sindacato e altre 
forze, dalla Coopcrazione al­
la Confesercentl, ad alcune 
realtà aziendali e territoriali 
presenti nella stessa area Im­
prenditoriale della Con­
fcommercio, vuole far avan­
zare una linea di rinnova­
mento. Per noi questo si­
gnifica anche spostare più in 
«vanti gli attuali, arretrati. 
equilibri economici, politici, 
aoclall presenti nel settore. 

Roberto Di Gioacchino 

ROMA — Oggi i braccianti e i lavoratori 
del commercio danno il via a una nuova 
fase di lotta per i contratti. Metalmeccani­
ci, tessili e chimici hanno deciso una catena 
di scioperi articolati. La tregua è saltata 
ieri, con il primo giro di trattative e contat­
ti informali. Dal tavolo di trattativa per il 
contratto degli edili a quello per i chimici, 
tutti i tpunti caldi» dello scontro sociale 
(che la firma del protocollo d'intesa propo­
sto da Scotti dava per risolto una volta per 
tutte) sono stati riproposti in forme palesi 
o mascherate da un padronato deciso a non 
mollare. 

L'allarme è arrivato fino al ministero del 
Lavoro. Scotti ha quindi deciso di lanciare 
un appello che riguarda le trattative dei 
braccianti, ma nella sostanza è rivolto a 
tutte quelle parti che stanno mettendo in 
campo nuove rigidità. La risposta dei sin­
dacati bracciantili è stata netta: «L'invito 
del ministro — ha detto Gianfagna, segre­
tario generale della Federbraccianti-Cgil 
— ha nella Confagricoltura l'unico destina­
tario. È questa organizzazione, infatti, che 
deve rimuovere pregiudiziali di merito e 
modificare radicalmente le proprie posizio­
ni, dopo essersi assunta la gravissima re­
sponsabilità di provocare la rottura su una 
linea di attacco selvaggio alla condizione 
salariale e al potere contrattuale della cate­
gorìa». Per Gianfagna, il padronato agrario 
si è posto apertamente fuori dal campo de­
gli accordi; sia quello siglato direttamente 
con il sindacato al Consiglio nazionale del­
l'economia e del la\ oro, sia quello più gene­
rale raggiunto tra le parti sociali con la me­

diazione di Scotti. C'è, quindi, un passo da 
compiere da parte della Confagricoltura. 
Dice Gianfagna: «Deve sottoscrivere imme­
diatamente l'accordo con il governo e per­
mettere la conclusione del negoziato con­
trattuale». 

La Confagricoltura, invece, non si è sbi­
lanciata. II presidente Serra, che a quanto 
pare si è trovato in minoranza, ha laconica­
mente sostenuto di credere possibile «la ri­
presa del confronto su un piano di recipro­
ca chiarezza». Più esplicita la Coldiretti 
(che con la Confcoltivatori si è dissociata 
dogli agrari): «La trattativa in sede sinda­
cale è valida e insostituibile, e in tale sede 
naturale va ripreso il negoziato». Oggi i 
braccianti, con lo sciopero di 8 ore, dicono 
che sui contratti non c'è spazio per le pre­
giudiziali. 

Sono i contratti, il terreno scelto dal pa­
dronato per la ripresa delle ostilità. Ieri, il 
primo incontro a delegazioni ristrette per il 
contratto dei lavoratori edili si è risolto in 
una serie di schermaglie, ma che già indica­
no il nuovo livello di scontro. I costruttori 
privati hanno addirittura sostenuto che 
con l'accordo Scotti il salario sarebbe già 
oltre i tetti programmati, quasi a chiedere 
— ha ironizzato Mitra, uno dei tre segreta­
ri generali della FLC — che al prossimo 
incontro, fissato per il giorno 16, il sindaca­
to «per assurdo si debba presentare dispo­
sto a restituire». E invece «deve essere chia­
ro — ha commentato Breschi, anch'egli se­
gretario generale della FLC — che si dovrà 
entrare subito nel merito della piattaforma 
sindacale, perché il contratto non può esse­

re un terreno di rivincita». 
Anche per il contratto dei chimici le po­

sizioni restano distanti. Gli industriali pri­
vati hanno cercato di coprire le loro divisio­
ni inteme presentando uno schema meto­
dologico sull'orario, sul salario e sulla con­
trattazione che in definitiva mira a esauto­
rare le rivendicazioni contenuta nella piat­
taforma della Fulc con l'occhio rivolto ai 
problemi reali, a cominciare dall'occupa­
zione, di una categoria alle prese con un 
drastico ridimensionamento produttivo. 
Di qui la decisione del sindacato di procla­
mare subito 8 ore di sciopero articolato fino 
al 26 febbraio. 

Unica eccezione, ieri, ta trattativa tra la 
FLM e l'Intersind: mercoledì e giovedì il 
confronto riprenderà tu proposte scritte 
sull'orario e l'inquadramento. Ma i metal­
meccanici sono alle prese con una nuova 
offensiva degli industriali privati, ormai al 
limite del ridicolo visto che Mortillaro è 
arrivato a denigrare l'accordo sul costo del 
lavoro parlando di un «effetto immagine in 
gran parte dovuto all'abilità dell'addetta 
stampa del ministro Scotti». Anche qui una 
risposta di lotta: 2 ore di sciopero dal 14 al 
19 febbraio. 

Infine, i tessili, ancora in attesa della 
convocazione della trattativa da parte di 
un padronato lacerato da contrasti interni: 
la Fulta ha proclamato 2 ore di sciopero per 
mercoledì prossimo contro il tentativo «di 
sabotare con freddezza» l'intesa e i contrat­
ti. 
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In Toscana, Emilia e Lombardia 
per raccordo prevalgono i sì 
Una discussione che spinge al rinnovamento del sindacato -1 voti negativi si registrano soprat­
tutto nelle grandi fabbriche metalmeccaniche - La consultazione fra i lavoratori tessili 

MILANO — Le tossembtee 
sull'accordo storico*, secondo 
«Il Giorno» (ENI) *$ono un 
mezzo fiasco». Invece per «l'A­
variti!» ti'accordo passa al 
95%*. Noi lasciamo parlare le 
cifre e queste dicono, finora, 
che l'intesa tra sindacati gover­
no, e imprenditori su costo del 
lavoro, contratti e molte altre 
cose, trova una maggioranza di 
consensi ma fa anche affiorare, 
soprattutto in grandi aziende 
metalmeccaniche, critiche, in­
soddisfazioni, spinte al rinno­
vamento del movimento sinda­
cale. E questo più che dalle ci­
fre emerge dalla discussione di 
massa aperta nei luoghi di lavo­
ro. Il voto si diversifica a secon­
do dei settori e delle regioni. Ad 
esempio fra i tessili l'accordo 
passa con voto pressoché una­
nime. Nella zona tessile di Le­
gnano, Busto e Gallante si so­
no svolte 37 assemblee alle qua­
li erano interessati 4.339 lavo­
ratori; i partecipanti sono stati 
3.415, i votanti 3.334, i «su 
3.210, i «no» 10 e 20 gli astenuti. 

Ma vediamo altri voti regio­

nali complessivi. Nell'Emilia 
Romagna le adesioni al «si» 
hanno raggiunto l'86% nel cor­
so di duemila assemblee. In To­
scana sì sono svolte 644 assem­
blee e i «sì» hanno superato 
l'80%. Nelle Marche su 21.587 
lavoratori interessati, i presentì 
erano 16.640, i votanti 16.636, i 
«sì» 14.408 e i «no» 1.381, gli a-
stenuti 502. In Sardegna ven­
gono segnalate sette assemblee 
in piccole aziende chimiche e 
metalmeccaniche con 276 lavo­
ratori interessati, 196 parteci­
panti, i «sì» 188, i «no» 4 e gli 
astenuti 4. In Liguria novanta 
assemblee, 11.255 partecipanti, 
4.123 «sì» e 6.637 «no», 594 aste­
nuti. In Lombardia si sono 
svolte finora 1.124 assemblee, 
con 136.535 lavoratori interes­
sati, 81.981 partecipanti; sono 
stati svolti 4.460 interventi, in 
11 fabbriche si è adottato il vo­
to segreto; hanno votato in 
72.394 (oltre il 50%). I «sì» sono 
stati 61.838, i «no» 6.206 e gli 
astenuti 4.285. 

Ma in questo panorama c'è 
l'opposizione di alcune grandi 

fabbriche. L'accordo non è pas-
sato alla Magneti Marelli (820 
presentì, 193 «sì», 194 «no», 119 
astenuti al primo turno). Alla 
Falck Concordia 401 presenti 
su 1.200,319 «no», 57 «sì» e 325 
astenuti. Alla Ire Philips di 
Cassinetto (Varese) 2.3W pre­
senti nelle 7 a&semblééltsu oltre 
4.000), 1.892 i votanti, 863 i 
«no», 702 i «sì», 175 gli astenuti e 
152 le schede bianche. 

Non tutti i grandi gruppi 
produttivi presentano però lo 
stesso risultato. AU'Italimpian-
ti di Genova il «sì» tra impiegati 
e tecnici ha avuto 193 voti, i 
•no» sono stati 181,33 le asten­
sioni. Alla Fiat Trattori di Mo­
dena con 2.800 addetti, al pri­
mo turno erano presenti in 
1.100, hanno votato in 480, i «sì» 
sono stati 370, i «no» 77, gli a-
stenuti 33. Novantasette «sì» 
contro 16 «no» e 12 astenuti alla 
Ferrari di Maranello (erano pe­
rò 350 in assemblea su 1.000 e 
125 presenti alle votazioni). Al­
ia Menarmi, un'altra azienda e-
miliana con 750 addetti, i pre­
senti erano 400, i votanti 291, i 

«sì» 279 e i «no» 12. Alle Saline 
di Sardegna su 70 partecipanti, 
50 sono stati i «sì» e 20 i «no». 
Alle Cartiere Milani, nelle 
Marche, su 208 partecipanti, 
200 i «sì», 6 i «no», 2 gli astenuti. 
Alla Cornegliani di Mantova su 
848 interessati, 660 presenti, 
649 i «sì», 8i «no», 3 gli astenuti. -

Attorno alla consultazione e 
all'accordo vanno anche preci­
sandosi le posizioni dei dirigen­
ti sindacali. Akuni tra l'altro 
hanno voluto parlare in questi 
giorni di un accordo che si pote­
va firmare anche due mesi fa. 
«Due mesi fa — risponde a que­
sto proposito Bruno Trentin, 
nel corso di una intervista al 
"Manifesto"—si poteva legge­
re in trasparenza quale sareb­
be stato l'accordo possibile e 
che avrebbe magari trovato it 
consenso di alcuni sindacalisti: 
un accordo che, questo sì, a-
vrebbe segnato una sconfitta 
secca per i lavoratori sui piano 
economico e su quello politico. 
Questo accordo e andato a pez­
zi sotto la pressione del movi­
mento*. 

Bruno Ugolini 

Quale informazione sull'Ansaldo9 

Botta e risposta operai-stampa 
GENOVA — I delegati dei 
consigli di fabbrica dell'An­
saldo avevano preparato un 
ricco «dossier» fatto di lette­
re, comunicati e tutti gli arti­
coli usciti sui giornali in que­
sto ultimo mese per discuter­
lo col ministro Francesco 
Forte e i dirigenti nazionali 
della federazione unitaria. 
Ma questi incontri non sono 
stati finora possibili e Ieri 
questo materiale è stato al 
centro di una stimolante 
mattinata di discussione tra 
delegati e giornalisti. Cera 
Emmanuele Rocco, c'erano i 
cronisti che hanno seguito in 
queste settimane l'appassio­
nante movimento di lotta 
cresciuto a Genova e 11 dibat­
tito teso sull'accordo rag­
giunto tra governo e sinda­
cati. 

Molti gli argomenti sul 
tappeto: i contenuti della po­
lemica ormai famosa col mi­
nistro delle finanze (che ave­
va accusato i delegati dell' 
Ansaldo di muoversi nella 
stessa logica dei proprietari 
immobiliari e dei grandi fi­

nanzieri), la discussione sul­
le forme di lotta col vertice 
confederale. Il tutto giudica­
to attraverso la «mediazione» 
— e spesso le distorsioni — 
del sistema dei mezzi di co­
municazione. Ma anche, e 
soprattutto, il modo stesso in 
cui le lotte di Genova sono 
state interpretate da tanta 
parte della stampa e dalla 
RAI: le accuse di massimali­
smo e di isolamento nelle 
prime settimane di gennaio, 
la vergognosa censura cala­
ta sulla grande manifesta­
zione del 13 gennaio, seguita 
a pochi giorni dal successo 
nazionale dello sciopero del­
l'industria. 

I motivi di recriminazione 
da parte dei delegati poteva­
no essere molti, ma invece — 
questo ci è sembrato l'ele­
mento più interessante — 
quasi tutti gli interventi 
hanno avuto un taglio rivol­
to al futuro, all'obbiettivo di 
costruire insieme — delegati 
e giornalisti — un più pro­
duttivo rapporto di collabo­
razione. Ha cominciato An­

na Pisani, cronista del «Seco­
lo XIX» a ilustrare con obiet­
tività i meccanismi interni 
con cui funziona la «macchi­
na» giornalistica, in cui per il 
risultato finale dell'informa-
zione, spesso conta poco l'o­
nestà professionale del sin­
golo giornalista. Carlini del 
«Manifesto», Roberto Livi 
della RAI hanno proseguito 
su questa strada, indicando 
l'esigenza di sviluppare la 
strada del confronto e anche 
quella della mobilitazione 
dei lavoratori (la sede RAI di 
Genova è stata recentemente 
più volte meta dei cortei par­
liti dalle fabbriche) perché si 
battane le tendenze a tacere 
o a distorcere la realtà del 
movimento operaio. " - • 

Una disponibilità nel com­
plesso colta dai numerosi in­
terventi di delegati, a parte 
la preoccupazione manife­
stata da qualcuno di aggiu­
dicarsi il «merito* del voto 
negativo sull'accordo. Ma 
oggi — hanno argomentato 
Bianchi e Sartori, della FLM 
— si tratta soprattutto di 

guardare avanti; sul piano 
generale per respingere la te­
si politica e culturale che può 
essere riassunta in una delle 
recenti copertine del-
l'«Espresso>: un operalo co­
perto di ragnatele e ormai i-
nutile e isolato; per quanto 
riguarda il caso Ansaldo, en­
trando invece nel merito «fel­
la complessa trattativa aper­
ta sul futuro del raggruppa­
mento. L'accordo quindi — 
ha Insistito Sartori — come 
punto di partenza per una 
nuova fase di lotta dopo aver 
sostanzialmente respinte 1* 
attacco confindustriale. 

Ed è proprio qui che si a-
pre una prospettiva difficile 
ma assai interessante anche 
per il rapporto tra consigli di 
fabbrica e informazione. La 
discussione si è chiusa con la 
previsione di un nuovo In­
contro per concordare insie­
me le forme e i modi attra­
verso cui garantire il massi­
mo di informazione sulla 
trattativa avviata per n «pla­
no Genova» e 11 «piano Italia* 
del settore elettromeccanico. 

Allerto LtJss 

Iniziativa 
del PCI per 
i «Fondi» 
e la legge 
Visentini-bis 

MILANO — La Borsa ha proseguito anche ieri 
nel suo «trend» rialzista, guadagnando altri due 
punti al listino, che portano il rialzo di questa 
settimana a oltre il 1%. Galvanizza la speculazio­
ne la possibilità che l'approvazione dei fondi co­
muni di investimento e della «Visentini-bis» av­
venga in tempi brevi A tale proposito, il gruppo 
comunista della commissione finanze e tesoro 
della Camera ha chiesto di utilizzare anche le 
giornate di oggi e domani (sabato) per l'esame in 
sede legislativa della «Visentini-bis*, sulla rivalu­
tazione dei patrimoni aziendali, e del provvedi­
mento sui fondi comuni di investimenti mobilia­
ri. La proposta di lavorare anche in fine di setti­
mana è «tata fatta dal responsabile del gruppo 
comunista in commissione finanze e tesoro della 
Cammcra, compagno on. Bernardini, con una 
lettera al residente della commissione, il de on. 

Azzaro. Uimoossibirità, fa notare Bernardini, di 
tenere la commissione in sede legislativa contem­
poraneamente all'aula ove si discute il decreto 
sulle misure fiscali che ci impegna dimtaeaente, 
provoca ineviubflmente uno stittaawnto «Mia 
discussione dei due provveditnenti al quale si ag­
giunge il ritardo provocato dal governo per eoa» 
ha costretto la comaiesfeoe a lavorate neaM uhi-
a i mesi so questi e altri JHU» «idhaeati. 

Bernardini aggiunge che «ove dunsi Bernardini u~ _ 
tizzarsi l'annuncio fatto dal ministro Forte orca 
l'eventuale stralcio, dalla Visentini-bis, di parti 
relative allo sgravio Iter per le iwpret» «inori 
per discuterne in un secondo arotaento, il PCI 
giudicherebbe ingiustificata e grave la proposta. 
La 'Visentini-bis interessa sia le grandi che le 
medie e le piccole imprese e per tutte vi è urgen-

Fondo monetario diviso 
in tre gruppi di paesi 
Gli Stati Uniti non vogliono rinunciare al 17 per cento (voto di bloccaggio) né ver­
sare il raddoppio della quota che è stato chiesto dai paesi in via di sviluppo 
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Yamani: sarà ridotto 
il prezzo del petrolio 
GEDDA — Il ministro saudita 
del petrolio Zaki Yamani ha di­
chiarato: cNon vedo altra via 
che quella di una riduzione del 
prezzo del petrolio». In questo 
senso Yamani invita l'OPEC a 
riconvocarsi e concludere un 
nuovo accordo di cartello sui 
30 dollari il barile. Allo dichia­
razioni di Yamani ha fatto eco, 
sul mercato libero, una disce­
sa del prezzo sui 29.75 dollari. 

ROMA — Soltanto venerdì sa­
premo se è stato raggiunto il 
compromesso sulle nuove risor­
se del Fondo monetario inter­
nazionale. Le notizie che filtra­
no da Washington, dove si sono 
riuniti i tre «gruppi d'interessi» 
del Fondo — i cinque rappre­
sentanti dei grandi paesi indu­
striali; i dieci, che ora diventa­
no undici con l'ingresso della 
Svizzera, che hanno il blocco di 
voti di maggioranza nel FMI; i 
ventiquattro, capeggiati da In­
dia, Messico e Brasile, che rap­
presentano i paesi in via di svi­
luppo — mostrano i limiti dell' 
apertura statunitense (ed an­
che dei pae«i dell'Europa occi­
dentale) e il ritorno a rigide 
contrapposizioni. 

Già ieri il presidente di turno 
del comitato politico di gestio­
ne del FMI, l'inglese Geoffrey 
Howe, ha dichiarato «inaccetta­
bile» la richiesta del «Gruppo 
dei ventiquattro* per il raddop­
pio delle quote. Ufficialmente, 
si motiva il rifiuto con il perico­
lo di inflazione. In pratica, gli 
Stati Uniti si oppongono sia a 
versare una somma elevata — 
15 o 16 miliardi di dollari — sia 
a ridurre la propria quota, co-

LABI ha detto «no» 
ma l'interesse 
massimo sta scendendo 
attorno al 24% 
ROMA — Il tasso d'interesse massimo sarebbe sceso di circa 
un punto, dal 25% al 24% circa, secondo le ultime rilevazioni; 
tuttavia solo il S. Paolo di Torino ha anche annunciato una 
lieve riduzione mentre l'Assobancaria ha reso noto un tasso 
medio del 24,87% rilevato a dicembre, cioè proprio 11 tasso 
superiore ad un punto di quelli che verrebbero applicati in 
questi giorni. La situazione si presenta ancora più strana nel 
campo dei tassi minimi, o «prime rate». La BNL, che aveva 
chiesto libertà di adottare un «primario» differente da quello 
Indicato dall'ABI (20%). ottenuto l'avallo non ha poi ratto 
alcun, uso dellallberalizzazione. D'altra parte alcune banche 
— come la Cassa Rurale ed Artigiana di Roma — avevano 
annunciato tassi Inferiori al 20% indicato dall'ABI. Dopo la 
presa di posizione del comitato esecutivo ABI, tuttavia, nes­
sun istituto bancario ha annunciato l'adozione di un tasso 
primario inferiore. Insomma, l'operazione «tasso d'interesse 
libero» che avrebbe dovuto portare ad un nuovo rapporto 
delle singole banche col pubblico — secondo le buone inten­
zioni enunciate — si riduce alla conferma che si Intende usa­
re l'ABI come coperchio delta discrezionalità aziendale. Di 
qui la puntualità delle critiche rivolte al sistema bancario 
dalla Commissione finanziaria della Lega cooperative, di cui 
abbiamo dato conto ieri: in sintesi «l'atteggiamento passivo e 
non prepositivo del sistema bancario* ih fatto di lotta all'in­
flazione e rilancio degli investimenti. Il dibattito registra due 
altre mzze novità. La Conflndustria ha riaperto il dialogo con 
l'ABI: i due interlocutori, però, ancora una volta evitano di 
informare il pubblico su quali basi si discute, al di là delle 
dichiarazioni generiche. Il presidente del S. Paolo, Luigi Coc­
cio», sollecita il Tesoro a differenziare 1 propri titoli, in parti­
colare offrendo al pubblico certificati poliennali al 13% ma 
con certe garanzie da svalutazione, come I certificati in scudi 
europei. In tal caso la discesa del tassi d'interesse sarebbe 
agevolata. 

Brevi 

Sopersara: Strasburgo protesta 
STRASBURGO — n parlamento europeo ha reagito ieri con 

forza aua decisione della commissione del consiglio di mettere da 
parte 0 progetto «Supersara* (per lo studio sulla sicurezza dei 
reattori nucleari) e di porre in tal modo in pericolo l'efficienza e la 
sopravvivenza stessa del centro comune di ricerca di Ispra. In una 
risoluzione urgente approvata a forte maggioranza la commissione 
viene invitata ad «evitare un ulteriore degrado deBa peptica comu­
nitaria detta ricerca», a proporre con urgenza ricerche alternative 
al progetto «Supenara» e si chiede al consiglio di tornare suDa sua 
decisione «in una visione politica globale che assicuri all'Europa un 
indispensabile indipendenza nel campo detta sicurezza nucleare». 
L'abbandono del progetto Supersara ««^nifkhffebbe buttare dalla 
finestra almeno 100 miliardi di lire già spesi. 

L'Italia non utilizza i fiwuróarati Ce* 
ROMA — Il governo italiano lascia in***ilizxatipf»M«wUCte gran 
parte dei finanziamenti per progetti produttivi destinati al nostro 
paese. Nel 19S1 i residui passivi (agricoltura, fondo sociale e fondo 
regionale) assommavano a ben mille e 500 miliardi di lire. DeBa 
risorse messe a disposizione detntaba, il governo italiano attìnge 
al massimo per il 50 per cento. L'indice scende al 31,5 e al 39 per 
cento per 3 fondo reperiate e per a fondo afmcolb. La media dejgH 
altri paesi si aggira, invece, intorno alTSO per cento. Siamo ormai al 
ponto che l'Esecutivo detta Comunità ha minacciato fl nostro go­
verno «di disimpegnare gli stanziamenti destinati a progetti se i 
termini di esecuzione risulteranno eccessivamente protratti*. 

Il 23 Di Giesi al Senato sui porti 
ROMA — II ministro della Marina mercantile Michele Di Giesi 
riferirà mercoiedl 23 atta commissione Lavori pubblici del Senato 
sotto stato di attuazione del piano Oetta cantienstk» navale e sulla 
sanazione nei porti L'audizione del ministro era stata sollecitata 
'atta presidenza detta commissione dai senatori comunisti. 
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me è stato prospettato, al 15% 
del Fondo. Gli Stati Uniti sa­
rebbero disposti ad attestarsi al 
17%, ma non meno. Poiché una 
certa redistribuzione di quote è 
indispensabile, ad esempio per 
l'ingresso di nuovi membri co­
me Polonia e Cecoslovacchia, si 
vede che l'ostacolo vero viene 
dal rifiuto di redistribuire i di­
ritti di voto nel loro insieme. 

Persino l'Arabia Saudita ha 
incontrato difficoltà. Invitata a 
contribuire nel minifondo co­
stituito fra i Dieci paesi indu­
strializzati, insieme alla Svizze­
ro, gti è stato offerto un posto 
•laterale»: la Svizzera entrerà 
come undicesimo membro, con 
diritto di voto, mentre l'Arabia 
Saudita non avrà il voto. Cio­
nonostante il direttore della 
Banca d'Italia Lamberto Dini, 
che ha officiato i ministri di 
Riad per conto del Gruppo, ha 
dichiarato che i sauditi contri­
buiranno egualmente al mini­
fondo di 17-19 miliardi di dol­
lari che si Attribuisce scopi 
principalmente di «soccorso» a 
fianco del fondo monetario «di 
tutti». 

In seno ai «Cinque grandi» è 
pure in corso una discussione: 
Giappone e Germania dovreb­
bero aumentare le rispettive 
quote; Francia e Inghilterra di­
minuirle. E l'accordo, dopo tre 
mesi di serrate discussioni, non 
sarebbe ancora definito. 

Pur dentro queste rigidità 
politiche il mutamento della si­
tuazione mondiale si avverte su 
tutta la scena. In seno al «diret­
torio» tecnico del Fondo mone­
tario ben 18 membri su 22 sa­
rebbero concordi con la richie­
sta dei paesi in via di sviluppo 
per il raddoppio delle quote. Se 
non si andrà oltre il 50% — il 
massimo che gli Stati Uniti so­
no disposti a concedere — non 
per questo sarà chiuso il pro­
blema. Vi sono almeno due al­
tre strade da percorrere: 1) 
mettere in calendario un nuovo 
allargamento delle quote a bre­
ve scadenza, anziché ogni cin­
que anni come prevedono ora i 
regolamenti; 2) emettere nuova 
moneta del FMI, i DSP (Diritti 
speciali di prelievo) e distri­
buirla con criteri favorevoli ai 
paesi in via di sviluppo. 

Si parla, inoltre, di mettere 
all'asta quanto resta della quo­
ta-ora per destinare il ricavato 
a prestiti agevolati per i paesi 
in via di •viluppo. 

Sono i fatti che spingono 
prepotentemente. Si parla mol­
to del pericolo di insolvenza 
(che diventa certezza, in assen­
za del salvataggio) di grandi 
paesi in via di sviluppo. Tutta­

via i banchieri centrali comin­
ciano a parlare anche del fatto 
che se il «resto del mondo» resta 
bloccato dalla crisi finanziaria 
anche i paesi industriali perdo­
no la possibilità di riacquistare 
sensibili ritmi di sviluppo. È di 
ieri il rapporto della Bunde­
sbank che rileva, appunto, co­
me le esportazioni tedesche ri­
stagnino proprio per la ridotta 
capacità d'acquisto dei paesi 
non industrializzati. 

Non nuova, ma di grande at­
tualità, per la fonte che la for­
nisce, è l'analisi del ministro 
del Tesoro USA Donald Regan. 
In un articolo su «Wall Street 
Journal» del 9 febbraio mette in 
rilievo i dati dell'interdipen­
denza in cui sono venuti a tro­
varsi gli Stati Uniti nell'ultimo 
decennio: le esportazioni rag­
giungono, ormai, il 12% del 
prodotto; il 40% della produ­
zione agro-alimentare viene 
venduto all'estero; il cattivo 
andamento delle esportazioni 
può comportare perdite del­
l'I % del prodotto statunitense, 
cioè di qualcosa come 30 mila 
miliardi di lire, nel corso di bre­
vi tratti congiunturali di sei 
mesi o un anno. Regan invita, 
dunque, a vedere lo sviluppo 
statunitense come parte di più 
ampi disegni; il guaio è che que­
sti disegni non si concretano e, 
anzi, si sviluppa una forte op­
posizione allo sviluppo delle i-
stituzioni internazionali che 
possono portarli avanti. 

Ieri si è riunito il comitato 
della Federai Reserve, la banca 
centrale statunitense, e sono 
circolate nuovamente voci di ri­
duzione del tasso d'interesse. 
Paul Volker stesso darebbe un 
annuncio in tal senso prima di 
mercoledì. I tedeschi premono 
molto in questo senso, anche 
per evitare che il marco, rivalu­
tandosi sul dollaro, scuota le al­
tre monete dello SME ed au­
menti la difficoltà che i tede­
schi incontrano nel vendere al­
l'estero. Tuttavia la riduzione 
dell'interesse sul dollaro sem­
bra comportare l'aumento della 
massa monetaria non solo negli 
Stati Uniti, ma a liveilo inter­
nazionale, in modo da riequfli-
brare Q rapporto fra l'enorme 
domanda di credito e l'offerta. 
Avendo rifiutato le riforme e-
conomiche, portando avanti la 
restaurazione, ci si trova ora a 
restaurare anche il più malfa­
mato dei meccanismi monetari: 
il puro e semplice aumento del­
l'offerta di moneta per salvare i 
falliti ed evitare il peggio. En­
tro domani sapremo fin dove 
siamo arrivati su questa strada. 

Renzo Stefanelli 
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Dalla carica 
anti-istituzionale 
alla depressione 
postsessantottesca: 
negli ultimi anni siamo 
stati particolarmente 
ricettivi agli 
influssi «impolitici 
della Nuova Soggettività 

Fassbinder, Handke, Enzensberger, 
che cultura hanno portato in Italia? 

L'invasione tedesca 
'L'uomo — scriveva Dùrrenmatt -

vive oggi in un mondo che egli cono­
sce molto meno di quanto comune­
mente si crede. Egli ha smarrito l'im­
magine ed è caduto in potere delle 
immagini'. Non sono forse molte le 
espressioni che più di queste sem­
brano cogliere a fondo il 'disagio* 
della cultura contemporanea nella 
quale — direbbe ancora Dùrrenmatt 
— 'non sappiamo a che gioco si gio­
ca, ci sentiamo giocattoli nelle mani 
del mondo, preda di forze oscure, e il 
corso degli eventi ci sembra sover­
chiare la nostra facoltà di controllar­
li: Prendendo le mosse da questa ri­
flessione: è possìbile renderci conto 
dell'immenso spazio problematico al 
quale si riconducono i modi dì essere 
e di decifrarsi della coscienza della 
società occidentale. Ed è evidente 
che in questa prospettiva le differen­
ze tra le vane aree nazionali tendono 
ad assottigliarsi. 

È innegabile, tuttavia, che all'in­
terno della koinè europea esiste una 
specifìtà degli influssi tedesco-occi­
dentali rispetto ai quali il nostro 
Paese sì è mostrato particolarmente 
ricettivo. Come nella Rft anche da 
noi abbiamo assistito al prevalere di 
una opposizione 'impolitico-eststen-
ziale* sulla letteratura politicizzata. 
L'area ideale della 'Nuo\-a Soggetti-
\ità* (l'espressione cominciò a circo­
lare nel Ti, m occasione di un dibat­
tito promosso dalla rivista *Akzen-
te*) si è presentata, anche da noi, co­
me eredità di un'opposizione antt-i-
stituzionale. percorsa da motivi a-
narchKO-radicali, e al tempo stesso 
come sintomo di una rassegnazione 
e di una depressione posteessantot-
tesca che non cerca neppure più di 
sottrarsi ad una diffusa sensazione 
d'impotenza. 

A quest'area appartengono una 
sene di scrittori come Schnelder, 
Zwerenz, Lind, Koeppen, Wolfe altri 
come Handke, Bernhard e Strauss 
che hanno avuto, da noi, una certa 
fortuna. Peter Handke, ad esempio, 
della cui opera si sono avute nume­
rose traduzioni a partire dal '69, ha 
raggiunto strati più larghi di lettori. 
La figura dello scrittore austriaco è 
sintomatica perché si colloca nel 
punto in cui la potenzialità critica, 
ancora in qualche modo presente 
nello 'Spettro' della Soggettività, vie­
ne a dissolversi interamente, tanto 
che non possiamo che condividere il 
giudizio di Italo A. Chiusano: «Afa il 
beffardo disgusto di Handke per tut­
to ciò che è impegno e militanza [—] 
(a cominciare da W. Benjamin) dà un 
tale fastidio da mettere una dannata 
voglia di diventare addirittura stali' 
n'isti o clericali di fargli dispetto*. 

V'intellettualizzarsi della sensibi­
lità nell'epoca successiva alla politi­
cizzazione* (F. Beichen) sì proietta, in 
molteplici modalità di scrittura let-
terana, con esiti e prospettive diver­
se: la normalizzazione postsessan­
tottesca ha dato luogo, infatti, a fi­
gure di personaggi anche molto di­
stanti tra loro, per quanto apparte­
nenti ad un identico albero genealo­
gico. Jn questi personaggi il cen tro di 
gravità del racconto oscilla dall'am­
bivalenza nichilista al tentativo di 
una fondazione dell'autenticità, sia 
pure soltanto attraverso un gioco al-
lucinatorìo o l'esercizio, dolorosa­
mente coerente, della negazione. 

Se sì prescinde dalla risonanza di 
autori ancora 'pedagogicamente* e-
semplari, come Boll da un lato e, su 
un plano artistico superiore, CanetU 
dall'altro (attraverso i quali si espri­

me una coscienza morale ancora ca­
pace di incidere nella volontà di tra­
sformazione di un mondo disgregato 
e sopraffatto), è Indubbio che sulla 
fine degli anni settanta sembra pre­
valere una sorta di riflusso cinico nel 
modo con cui l'esperienza letteraria 
tende a segregarsi In se stessa, nel 
chiuso della sua ottica maniacale e 
della vìvione di un mondo *sub spe­
cie mortis». Penso soprattutto al raf­
finato T. Bernhard di 'Perturbamen­
to*. Il punto di maggior consistenza 
della 'Nuova Soggettività; così co­
me viene compresa e partecipata nel­
la cultura italiana, è caratterizzato 
dal suo carattere 'marginale*. Mar­
ginalità qui non significa soltanto 
disarmo in terìore, passività come «a-
bito; cognizione del dolore degrada­
ta a ricognizione delta banalità quo­
tidiana, ma anche e soprattutto, in 
cifra filosofica, teorizzazione di un 
pensiero che tende alla rarefazione 
degli orizzonti piuttosto che al molti­
plicarsi e all'Intensificarsi delle ten­
sioni di lotta. 

Già sembra enorme la distanza 
che ci separa dalle aporie della rivo­
lutone (il *Maral-Sade* di P. Welss) 
o dall'emblematica postrivoluziona-
rìa del 'naufragio* in cui si è costretti 
a sopravvivere (*La fine del litanie* 
di H. M. Enzensberger), fasciati di di­
sperazione di fronte alla storia ('La 
pace e il progresso sono allegorìe / 
scolpite nel bronzo: i ricchi / sono 
rimasti ricchi, i comandanti coman­
danti'). È in questo *clima* che van­
no collocati alcuni rilevanti momen­
ti del dibattito ideologico di questi 
ultimi anni: dalla rivisitazione crìti­
ca della cultura nell'età della Repub­
blica di Weimar all'attenzione, anco­
ra persistente, per il 'laboratorio* 

dell'tintellighenzia* nella Vienna «/in 
de siècle*. 

La percezione che l'intellettuale 
ha del proprio essere 'marginale* e al 
tempo stesso della possibilità di co­
struire, fuori dall'ideologia e dal sa­
pere normativo, contro l'ipnosi delle 
grandi sintesi e della univocità mo­
rale, una sua elaborazione trasgres­
siva e metapolltica del 'letterario; 
rispecchia la condizione fondamen­
talmente 'Irreale* dell'uomo nel no­
stro tempo. Questa percezione sem­
bra trovare conforto nella consape­
volezza dell'assenza di fondamento e 
nel rifiuto di una salvezza nel con­
cetto di 'totalità*. È in questa immi­
nenza dell'apocalissi* che l'intellet­
tuale sì sente *sicuro; quasi facendo­
si forte del suo essere sopraffatto. 

Ma la novità, nel modo con cui è 
stata vissuta questa 'esperienza.', sia 
sotto il segno di Nietzsche e Heideg­
ger, o quello di Mach e Wittgenstein. 
sta nell'abbandono dell'aura; nell' 
assenza di trasfigurazioni. Resta da 
chiedersi se questi complica ti innesti 
rimandino ad un movimento ancora 
indeterminato nella sua direzione, 
vate a dire ad una sorta di 'deriva*, o 
se sono da cercarsi qui almeno alcu­
ne premesse per avviare un contro-
movimento che senza indulgere a 
schemi storicistici o a astratte «con-
ciliazioni; sia in grado di reagire ai 
modelli di ristrutturazione e di rior­
ganizzazione dell'esistente con cui V 
ideologia senza volto del capitalismo 
innalza le sue dighe contro la reces­
sione e la depressione. Per riprende­
re le parole di Dùrrenmatt: se sì è 
privi dell'immagine, ma in baTia del­
le immagini, sì e schiavi, magari sen­
za saperlo, dei feticci. 

Ferruccio Masini 

Le donne 
dirìgono 
tutti gli 

emarginati 
O Domande. E un caso che tra i vincitori tedeschi dì Venata 

(Kluge nel 1968. Wenders nel 1982) l'interesse più forte lo 
abbia suscitato una donna la von Trotta di Anni di piombo? E 
un casa che .via stata una sensibilità femminile a occuparsi 
psicologicamente del terrorismo, ma anche a sconvolgere il 
panorama architettonico delle città tedesche ricostruite in 
vetrocemento, inserendovi spezzoni sui campi di èlerminio? È 
un caso che un nome di donna ricorra tanto spesso nei titoli di 
Fassbinder, e che al Matrimonio di Maria Braun sia toccato di 
sintetizzare l'evoluzione di questi decenni dalle macerie del 
dopoguerra alle macerie dell'esplosione finale? È un caso, infi­
ne, che le tre monografie italiane siano state scritte da donne: 
Manuela Fontana, Film und Drang, 1978; Laura Novati Cotti-
nelli. Nuovo cinema tedesco, 1979; Daniela Trastulli, Germa­
nia pallida madre, 1982? 
Q L'esame di coscienza. Un autoesame sul piano storico-poli­

tico fu impostato nel dopoguerra immediato dal cinema 
dell'Est (Staudte, Dudow, Maetzig). Quello occidentale tacque 
invece per due decenni. Solo nel 1965 Non riconciliati di 
Strcub fece scandalo ipotizzando la continuità di tre genera­
zióni: la pre-nazista, la nazista e la post-nazista. Annunciato 
nel febbraio '62 dal manifesto di Oberhausen. il nuovo cinema 
nacque effettivamente a partire dal 1966: La ragazza senza 
stona di Kluge, I turbamenti del giovane Torless di Schlbndor-
ff, Cronaca di Anna Magdalena Bach di Straub (sempre fian­
cheggiato dalla sua compagna Daniele Huillet), Scene di cac­
cia in Bassa Baviera di Fleischmann. Nell'anno della contesta­
zione Kluge vinse l'ultimo Leone d'oro con Artisti sotto la 
tenda del circo: perplessi, un saggio troppo intellettuale per 
poter mai uscire sugli schermi italiani 

Arte 

Attenti 
ai nuovi 
pittori: 

sono «punk» 
Da quando, negli ultimi due anni, si è voluto portare al centro 

della scena italiana un gruppo di giovani pittori (w annate agguer­
rite della Transavariguardi», del Magico Primario, ecc.) che rom­
pevano con le tendenze d'avanguardia dell'ultimo ventennio, giun­
te a un punto di crisi e non ritorno; che tornavano alla scelta 
privilegiata del linguaggio pittorico — tela, pennelli, colori — per 
esprimere una propria soggettività; che abbandonavano ideologie e 
ottimismi progressivi, per esprimere invece un'idea spesso miste­
riosa della realtà, in tono onirico, grottesco, ironico; da allora l'at­
tenzione della critica italiana, si è rivolta al fenomeno parallelo che 
si veniva dispiegando in Germania, con forza non minore. Una 
linfa comune circola forse, tra le fucine dei futuri pittori, al di qua 
e al di là delle Alpi. 

In Germania, come in Italia, la nuova tendenza si è manifestata 
sotto la forma di un grande revival dei passato nazionale: come 
affermazione, dunque, di una linea nazionale di contro al cosmopo­
litismo delle precedenti tendenze d'avanguardia. Tanto più la nuo­
va tendenza ha riscosso successo di critica e di pubblico, in quanto 
la Germania — come rilevò Renato Barilli — era rimasta in secon­
do piano durante la fase concettual-comportamentista degli anni 
Sessanta e Settanta. 

Q Una ricerca di identità. È questo il tema dominante denti 
anni Settanta, della seconda ondata più piena e più ricia, 

e universalmente affermata, del cinema della Repubblica fede­
rale (quello della Repubblica democratica non ne ha raccolto la 
sfida, o l'ha raccolta troppo debolmente) È il cinema di i/ii 
non ha conosciuto il nazismo, ma soltanto un paese che ha 
«rimosso» il nazismo. Di chi non ha vissuto il crollo, ma soltan­
to la ricostruzione. Germania anno zero, titolava Rosiellini. 
Anche questo cinema parte da zero, perché rompe con ogni 
tradizione recente: quella nazista', ma anche quella paternali­
sta degli anni Cinquanta diAdenauer. Un cinema senza padri, 
che si rifa semmai ai nonni degli anni Venti e dell'esilio tede­
sco in America: Wenders adora Long, Herzog riprende il No-
sferatu di Murnau, Fassbinder arieggia al populismo di Jutzi 
(ma in Berljn Alexanderplatz punta direttamente al romanza­
ne diDàbtih. con fedeltà ossessiva e adeguato metraggio). E un 
cinema che non denuncia ma registra, non mobilita ma illumi­
na, non lancia appelli ma scandagli; e non tanto si occupa di 
strutture sodali, quanto di strutture mentali, alla ricerca di 
un'identità umana tedesca che nessuno, neppure i classici, 
sembra aver tramandato in maniera oggi accettabile. Wenders 
accetta bensì il viaggio del Wilhelm Meister di Goethe ma, 
attualizzato, questo viaggio non porta a nulla, non cambia 
nulla. È un Falso movimento, che fa salo emergere, del cambia­
mento, la lontana speranza 
Q Quale Germania. La Germania che esce da questi film è 

tutto meno che univoca: esattamente come sono diverse 
tra loro le personalità dei tanti cineasti, la cui radice comune 
sta soltanto^ net processo per autoconosccrsi, nel rigore delle 
scelte individuali, nella loro essenza di uomini (e donne) -di 
qualità: Non c'è nemmeno un'identità nazionale, perché la 
Germania è divisa, e non per niente il viaggio di Nel corso del 
tempo avviene sulla linea di confine, a cavallo delle due Ger­
manie. Una situazione schizofrenica, che rimanda a una serie 
infinita di lacerazioni: tra le rovine e la riedificazione, tra il 
benessere materiale e il malessere spirituale, tra un passato 
cancellato e un presente indecifrabile; e crea nelle coscienze 
una serie di. conflitti: tra ordine e trasgressione, cultura e 
natura, normale e diverso. E quando poi ci si apre ad altre 
società, esplode il confronto tra l'indigeno e lo straniero, tra il 
civile e il selvaggio. È noto il recupero, da parte di Herzog, del 
'minorato* in un paese che aveva proclamato la superiorità 
d'una razza (L'enigma di Raspar Hauser.}; è nota la sua ricerca 
di nuovi mondi, di nuove frontiere (da Aguirre a FitzcarraldoJ; 
è nota, da parte di-Fassbinder fino a Querelle, la sua difesa 
della 'anormalità» sessuale. Ma la scissione passa anche all' 
interno dell'omosessualità, come passa tra le due sorelle, pro­
tagoniste costanti del cinema di Margarethe von Trotta. Il 
cinema al femminile o femminista, foltissimo e agguerrito, 
insiste sulla duplice emarginazione della donna come su un 
ulteriore eleménto disquilibrio. 
0 II «sogno americano». Perché tanto rock nel cinema di Wen­

ders? Perché era una musica senza matrice fascista, e 
perché,era legata al -sogno americano» di questi giovani cre­
sciuti in una Germania occupata. Ma il nuovo cinema tedesco 
è anche quello che, più di altri, ha smitizzato questo tipo di 
sogno. Sia stando all'interno della società dei consumi impor­
tata in Germania e coltivata con teutonico ardore, sia andan­
do proprio sul posto d'origine, come con Wenders (Alice nelle 
cittàj ha fatto anche Herzog (La ballata di Stroszek). Viceversa 
un visionario 'dogmatico* come Syberberg. che non si muove 
mai dallapatria e si butta a spada sguainata nella musica di 
Wagner (Parsifal), non fa film catastrofici all'americana, per­
ché ha la Catastrofe in casa (Hitler, un film dalla Germania,). 
Ecco uno che non rimuove,la Storia, Ma le donne sono ancor 
più decise nel contestare ogni mito, e vorrebbero fare loro un 
film sul militarismo, che gli uomini finora sono riusciti a impe­
dire. Una delle loro ipotesi più provocatorie suona: che male 
c'è se, finalmente, sarà Marlene a -filmare* von Sternberg? 

Ugo Casiraghi 

Nelle Biennali veneziane dell'80 e dell'82, nella recente edizione 
di Documenta VII a Kassel, sino alle recenti esposizioni della 
giovane arte tedesca di Bologna e di San Marino, la pittura germa­
nica ha avuto modo di dispiegarsi e presentarsi al pubblico italia­
no. Ma manca ancora un'analisi puntuale di questa ondata neo­
romantica e neo-espressionistica, irrazionale e primitivistica che 
percorre la Germania; del carattere spesso provocatorio, mortuario 
di queste opere dove si esprime un vigoroso rifiuto del presente e di 
una realtà contemporanea ritenuta inconoscibile o frammentaria. 
Lascia sgomenti questa generalizzata protesta, questo spirito 
«punk* e individualista teso a esprimere ora un «compiacimento 
della violenza come affermazione primaria» (Calvesi), ora un ritor­
no e una riutilizzazione del repertorio medievale della saga germa­
nica, ripescato nel calderone dei Canti del Nibelunghi o dei sabba 
faustiani. Il mercato, certo. esalta,queste manifestazioni, ma que­
sto non basta a spiegare la virulenza dei «Nuovi Selvaggi», dei 
«Furiosi» dei «Violenti», come sono stati definiti. Essi paiono espri-. 
mere, nell'implosione verso il passato e verso il delirio interiore,' 
nella riesumazione dell'iconografia espressionista dei Kirchner, 
degli Hecke. dei Nolde — ripresa come attraverso una lente d'in­
grandimento che ne accentua l'evidenza e l'impatto —, una critica 
radicale al modo di vita della pulita e ordinata civiltà tecnologica 
tedesca, giunta anch'essa a risentire, ormai, della crisi sociale ed 
economica che ha colpito il mondo occidentale negli ultimi anni. 

Di questa crisi i Nuovi Selvaggi sembrano essere i messaggeri. 
Calvesi ha sottolineato con preoccupazione questo «cupo fenome­
no revanchista», lontano dallo spirito di denuncia che nobilitava le 
tele dei maestri dell'Espressionismo storico, come dallo spirito, 
anche ottimistico e progressivo, che pervadeva il primo manifesto 
(1906) lanciato dagli aderenti al movimento Die Bruche («Con la 
fede nel progresso, in una nuova generazione di creatori e di fruito­
ri d'arte, mobilitiamo la gioventù tutta...»). E indubbio invece che 
ora nella giovane pittura tedesca si respirano, come in tanti film 
prodotti nello stesso paese, una solitaria e disperata meditazione 
sull'individuo, l'esigenza di fare i conti con aspetti elementari e 
primordiali dell'animo umano, assieme al rifiuto di un'ideologia 
positiva o di un'organizzazione collettiva. Spira insomma un vento 
cupo del quale conviene prendere atto in tempo, giacché esso è, 
storicamente, il segnale ai un degradarsi della situazione che ri­
guarda il futuro di tutti. 

Com'è ormai noto, la giovane pittura tedesca si è incuneata 
attraverso un varco aperto, nel corso degli anni Settanta, da un 
gruppo di artisti che hanno rilanciato con passione la tecnica tradi­
zionale della pittura. Io stile espressionista, la tematica astorica, 
primordiale, neoromantica: Georg Baselitz, Anselm Kiefer, Penck, 
Luperz. La palla di neve è divenuta valanga. 

Non sempre è chiaro fino a qual punto la voluta povertà dei 
mezzi linguistici rifletta un programma di provocatorio primìtivi-
smo. un gioco dadaista, o invece una effettiva povertà qualitativa. 
Ognuno giudicherà sulla base del proprio gusto. Personalmente 
nutro parecchie riserve nei confronti delle fantasie ironiche di 
Peter Bommels, delle rappresentazioni mortuarie o delle surreali 
apparizioni umane di Jin Georg DokoupU, delle fantasmatkhe 
presenze di Werner Buttoer. Non mi convince il sognante surreali­
smo naif di Milan Kunc, il quale pure, in un quadro del 1982. ha 
delineato un ironico ritratto del Nuovo Selvaggio tedesco: un pelo­
so cavernicolo intento a tracciare immagini venatorie sulle pareti 
della sua caverna. 

Altri artisti emergono per una più compiuta elaborazione dei 
mezzi formali. Tra questi, sono stato favorevolmente colpito dall'e­
spressionismo estatto di Hans Peter Middendorf, dadi scabre raf­
figurazioni di Walter Dahn, dai tragici presagi di Helmut Midden­
dorf, dagli spogli ambienti dì Albert Oenlen.Tra tutti sembrano p-
rimeggiare. pre felicità inventiva, i fantastici arazzi colorati dà 
Salone, il meno violento tra questi artisti, minimamente ricooo-
scròto come l'espressione più alta della barbarica «transavanguar-
dia» tedesca. 

Teatro 

La scena 
sta 

diventane! 
un 

mass-media 

Il teatro di lingua tedesca 
vanta in Italia presenze co­
stanti che ne fanno un punto 
di riferimento fisso nel dibat­
tito culturale. Ma è anche ve­
ro che quella drammaturgia 
viene recepita qui da noi ad 
uso e consumo delle mode in­
digene. Si gioca su quella 
dozzina di autori di successo 
sperimentato e sì punta su 
interpretazioni che possano 
solleticare il gusto dei pub­
blico, in questo caso «new ro­
mando. Facciamo qualche e-
sempio. 

Gabriele Lavia fa leva su 
tutto il suo mestiere e la sua 
astuzia di attore per conqui­
stare le folle di adolescenti 
con interpretazioni «vissute* 
e «autentiche». La sua inter­
pretazione dei Masnadieri di 
Schiller e quella del Principe 
di Homburg di Kleist sono 
tutte tese a tirar fuori dal te­
sto la «passione» e la ìntro-
spezioiie psicologica senza 
preoccuparsi di tradire lo 
spirito dell'autore. Ma sicco­
me la rappresentazione tea­
trale non deve necessaria­
mente essere un'interpreta­
zione filologicamente corret­
ta né un trattato sulla storia 

del teatro tedesco, Lavia ca­
valca astutamente la tigre del 
sentimentalismo attualmen­
te dilagante e raccoglie un 
successo da mattatore. -

Arsone: il «più moderno tra 
i classici», ossia Bertolt 
Brecht, è un'altra sicura pre­
senza delle scene italiane; che 
ultimamente si è sottratta al 
monopolio del Piccolo Teatro 
di Milano. Così nelle cantine 
è stato riscoperto il Brecht 
«didattico» degli atti unici. 
Anche se da pm parti e stato 
osservato che è li caso dì una 
•pausa di riflessione » per 
quel che riguarda i drammi' 
brechtiani, per dedicarsi ma­
gari a una analisi dei suoi te­
sti teorici, non è detto che le 
messe in scena di questo pe­
riodo debbano'tradire com­
pletamente il drammaturgo 
di Augusta. 

Ma tanto negli allestiment i 
brechtiani'che in quelli di 
Kleist si dimenticano troppo 
spésso due elementi fonda­
mentali che costituiscono poi 
il senso delle operazioni tea­
trali dei due autori: in Brecht 
si perde troppo spesso di vi­
sta l'ironia e lo straniamento 
con cui trattava i materiali 

narrati e in Kleist U parados­
so a cui giungeva la sua situa­
zione patologica (scissione 
tra vita e sogno, identità tra 
amore e morte) per sottoli­
neare il distacco del poeta 
dall'epoca in cui visse. 

Proprio perché il teatro dei 
paesi di lingua tedesca passa 
attraverso lo specchio defor­
mante delle mode culturali i-
taliane, attraverso fl labirinto 
della politica culturale dei 
teatri stabili, sarebbe un gra­
ve errore pensare che la pro­
duzione teatrale tedesca cor­
risponda a ciò che «issiamo 
vedere sui nostri paVosceni-
ci. La pratica teatrale in Ger­
mania implica un rapporto 
intenso con Q pubblico e de­
termina un consumo di espe­
rienze e di materiali, da noi 
ancora sconosciuto. Nei paesi 
di lingua tedésca il teatro è 
molto seguito, la Soìson è un 
avvenimento nelle ' fraudi 
metropoli come nelle città di 
provincia, ciò che viene rap­
presentato sul palcoscenico 
suscita dibattiti tra la dante e 
nella stampa locale e nazio­
nale. gK autori tono spìnti a 
Srodurre nuovi lavori. Forse 

•pende dalla Uadiàone, for­

se dall'educazione, forse dal­
la mentalità. «Non c'è occu­
pazione umana che non con­
senta la sera di trovare il 
tempo e la voglia di sndare a 
teatro», scrive Hans Mjn-er 
rjeQa sua autobiografia- Non 
so quanti italiani, spettatori 
della TV statale p privata, 
potrebbero riconóscersi in 
questa affermazione. 

Del teatro contemporaneo 
di lingua tedesca da noi si è 
avuta solo una pallida eco: a 
parte Dùrrenmatt (anca* hn 
orassi un •clastico».), noesi co-
a e Hochhuth, Kippnardt "e 
IVzrrini sono in Italia presso-
chè sooneacrati. Lo stesso Pe­
ter Weiss deve gran, parte 
detta sua popolarità più al 
fusa di PeterBraok che non 
agli allestimenti _ dei suoi 
drammi. Mentre in Germa­
nia hanno suscitato molto 
scalpore i lavori teatrali di 
Peter Handke e di Botho 
Strauss fla cai farsa Koildc-

Bf a» tatto nyote a Berti-
, •"•• Mn n iutopie la 

«(rande Vienna» suITonda di 
un interfase letterario indot­
to da un'accorta fobsìca edi­
toria». U .ssjo>isuÉ,sUi»i-
ti* di Handse • diiStraoss è 

NeMo Forti Gratini 

lontana mille miglia per stile­
mi e per toni dal neoromanti­
cismo imperante a sud delle 
Alpi e nonostante ciò (o forse 
a causa di dò) i loro lavori 
non riescono a calcare ì pal­
coscenici italiani. I gusti del 
pubblico non lo consentono. 
Ma i sociologi non scrivono 
sempre che i gusti del pubbli­
co sono pilotati dalla politica 
alitatale? 

Si ha piuttosto l'impressio­
ne che il teatro svolga in Ger­
mania una funzione diversa 
che in Italia. Qui si procede 
per riscoperte archeologiche 
dietro il sipario dell'ufficiali­
tà. 

Il teatro affronta i grandi 
problemi del momento (e il 
«dramma d'attualità» è una 
specialità tedesca), facendosi 
carico delle tensioni, dei con­
trasti e delle contraddizioni 
del quotidiano, col risultato 
di fare della stessa pratica 
teatrale un momento della 
produzione di idee sdì dibat­
tito. Il meno teatrale insom-
ma è in Germania ancora un 
opinion* J!»***r accanto agri 
ahn mesi dì cooraùcazioDe 

aa» • i»^M»s •sanaro ronzi 
, i . . 
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Nostro servizio 
LOS ANGELES — Gli esperti 
di Hollywood dicono che non è 
buon segno quando un'attrice, 
appena appare all'orizzonte, 
diventa per crìtica e pubblico 
«sorprendente, magica, incredi­
bile». Significa che si esagera. 
In ogni caso, esagerazione a 
parte, Meryl Streep sta cono-
scendo il suo momento d'oro. 
La stampa la paragona a star 
del calibro di Ingrid Bergman e 
Katherine Hepburn, i produt­
tori la cercano, i registi tanno a 
gara per accaparrarsela, la TV 
le dedica degli special. E lei, per 
nulla frastornata da tanto bac­
cano, afferma: «Non ho troppo 
rispetto dei giornali. Sono su­
perficiali. Per esempio, nell'ar­
ticolo che usci su Time, quando 
mi dedicarono la copertina, ri­
dussero quattro ore di intervi­
sta sui diritti delle donne ad 
una frase striminzita. Ma se mi 
venisse voglia di rivelare il colo­
re delle mie mutandine, l'intera 
nazione mi sentirebbe». 

Comunque, Meryl Streep è 
la prima a riconoscere che la 
sua ascesa è stata bruciante. 
Nemmeno lei riesce a spiegarla. 
«La mia amica Carol Kane (at­
trice) dice che è perché sono al­
ta e bionda, e le perdono questa 
osservazione», dice con una 
smorfia. «In ogni caso, sono alta 
solo un metro e 68 e i miei ca­
pelli sono di un biondo sporco. 
Un'altra attrice, Mary Beth 
Hurt, dopo avermi visto in La 
seduzione diJoe Tynen mi dis­
se che ero bravina, ma niente di 
speciale. Quindi non capisco 
come mai le cose siano andate 
cosi bene». 

I registi che hanno lavorato 
con lei (Robert Benton in Kra-
mer contro Kramer e nella La­
ma nel buio, Karel Reisz in La 
donna del tenente francese, A-
lan Pakula nel recente Sophie's 
Choice) sono d'accordo nell'at-
tribuire il suo successo alla faci-

Programmi TV 

RAI e «Luce» 
insieme per 
un telefilm 

ROMA — È Iniziata la collabo­
razione fra l'Istituto Luce, una 
delle strutture del cinema 
pubblico, e la RAI: primo frut­
to la produzione di un lungo­
metraggio gcografico-sociolo-
gico dal titolo «L'Italia viva», 
— regista Luigi Turolla — che 
alla fine dell'83 sarà proiettato 
sia nelle sale cinematografi­
che che in dieci puntate televi­
sive sulla Rete 2. Giovanni Ali­
noli, capostruttunt da cui di­
pende l'operazione, ha annun­
ciato che il finanziamento 
RAI coprirà gli interi costi del­
la produzione e che questo tipo 

di collaborazione è destinata a 
rinnovarsi nel futuro. «Italia 
viva» è stata presentata ieri 
mattina a Cinecittà alla pre­
senza di Gastone Favero, il 
Commissario Straordinario 
dell'Ente Gestione Cinema, e 
di Antonio'Breschi, direttore 
del Luce, oltreché del regista. 

«Le strutture di questa Hol­
lywood sul Tevere — ha detto 
Minoli — sono efficientissime, 
perché non sfruttarle?». Do­
manda retorica, visto che fino­
ra, ad opporsi al matrimonio 
fra TV pubblica' e cinema di 
Stato è stata, per l'appunto, la 
RAI. Ma, com'è noto, da qual­
che tempo i due enti sembra­
no aver trovato un punto d'in­
contro: più che l'alleanza sta­
bile, la via della collaborazio­
ne sporadica fra le strutture 
produttive di Cinecittà e i ca­
pitali RAI. 

La radio scopre 
il mondo di 

Gianni Rodari 
Appuntamento con «Il 

mondo di Rodari» ogni lunedì 
e \cnerdì su Radio Due alle 
20,40: ecco il programma di 
Gabriella Susanna, realizzato 
in collaborazione con Maria 
Teresa Rodari, in onda già da 
una settimana, che ha suscita­
to un \ero «caso radiofonico», 
sommergendo la RAI con le ri­
chieste degli spettatori più 
piccoli. A partecipare alla fra-
smissione, infatti, vengono 
chiamate intere scolaresche, 
incaricate di creare favole i-
spirandosi a quella «Gramma­
tica delia fantasia» sperimen­
tata e teorizzata da Gianni Ro­

dari. E sono molti i gruppi di 
alunni che vogliono parteci­
pare al gioco. 

Ma «il mondo di Rodari» 
non si rivolge solo all'infanzia: 
«per quel che riguarda la favo* 
la e la filastrocca si, sono i 
bambini 1 principali destina­
tari — spiega la curatrice — 
ma, per quanto riguarda il 
dialogo, il riferente vero sono 
gli adulti». E qui infatti che 
intervengono esperti come 
Tullio De Mauro.che illustra­
no la rivoluzione operata da 
?|uesto straordinario scrittore, 
a velista, giornalista, teorico 

della sovversione linguistica 
attraverso la fantasìa. Conclu­
de la Susanna: «Spieghiamo a-
gli adulti come faceva Rodari 
ad entrare in un modo del tut­
to autentico nel mondo dell' 
infanzia, per carpirne gli a-
spetti più reconditi e misterio­
si». 

Critica e pubblico in USA l'hanno 
portata alle stelle, ormai 

è una diva che fa film milionari 
Per la Streep è in arrivo l'Oscar? 

Qui accanto. M e r y l S t reep e J e r e m y 
Irons in una scena del f i lm 
«La donna del tenente f rancese»; 
sot to , l 'attr ice nella «Lama ne l buio» 

Meryl, 
te professionista 

lite con cui Meryl Streep si im­
merge nei personaggi che inter­
preta, il modo in cui diventa 
parte del panorama di sfondo. 
Il tutto accompagnato da una 
grande insicurezza che è para­
gonabile solo alla sua incessan­
te volontà di lavorare e di dare 
il meglio di se stessa. «Meryl 
mangia lavoro per colazione», 
dice di lei Dustin Hoffman. «A 
volte non potevo sopportarla 
durante le riprese di Kramer 
contro Kramer, ma non potevo 
non rispettarla per la sua dedi­
zione e i suoi istinti di fronte 
alla macchina da ripresa». 

Jeremy Irons, coprotagoni-
sta nella Donna del tenente 
francese, sostiene di essersi af­
fidato a quegli istinti durante le 
scene più diffìcili del film. «A-
vevamo provato la scena d'a­
more del fienile varie volte, e 

continuava a non venire bene», 
ricorda Irons. «Finalmente Me­
ryl disse, "vieni qui, e facciamo 
questa scena. La devi fare, an­
che se è diffìcile". Mi sono affi­
dato ai suoi istinti e ha funzio­
nato». 

L'attrice «più brava d'Ameri­
ca» non ha un passato partico­
larmente interessante. Nata 
nel New Jersey da una famiglia 
medio-borghese non troppo 
predisposta all'arte, Meryl 
Streep si considerava la tipica 
ragazzina bruttina, angolosa e 
con gli occhiali che tutti voglio­
no evitare sull'autobus. Ma al 
liceo si liberò dell'apparecchio 
che portava ai denti, si mise le 
lenti a contatto e schiarì i capel­
li con succo di limone e acqua 
ossigenata. «Fu il mio primo 

geraonaggio», racconta la 
treep, che ben presto diventò 

la reginetta della scuola. La 
passione per la recitazione le 
venne alla Scuola d'arte dram­
matica di Yale; pare che gli in­
segnanti, consapevoli del talen­
to che avevano di fronte, le affi­
darono ogni possibile ruolo fino 
a portarla all'esaurimento fisi­
co. Dopo la laurea, andò a New 
York, dove il produttore Jose­
ph Papp la introdusse al teatro. 
Fu allora che si innamorò di 
John Cazale, che aveva recitato 
la parte del fratello debole di Al 
Pacino nel Padrino. Nel 1978, 
poco tempo dopo il ritorno del­
l'attrice dall'Austria dove ave­
va girato Olocausto per la tele­
visione americana, Cazale morì 
di cancro osseo. 

Pochi mesi dopo, Meryl 
Streep sposò lo scultore Don 
Gummer, dal quale ebbe un 
bambino, Henry, che ha oggi 

D Rete 1 
12.30 CORSO 01 AGGIORNAMENTO PER ADDETTI ALLA PESCA 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 L'ULTIMA CABRIOLET - Regia di JoswerSng. con P. King. 0 . Raffin 
15 .30 VITA DEGLI ANIMALI - I predatori» 
16 .00 SHIRAB - Disegni animati 
16 .20 TG1 OBIETTIVO SU.. . - A cura di E. Fede • di S. Baldoni 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17 10) «Nils Holger. 

sson»: (17.30) «Oggi per domani»: (18) (Ulisse 31». «Fiori malvagi» 
18.30 I PROGRAMMI DELL'ACCESSO: - «Il monde m Itafia: una realtà 

industriale» 
18 .50 I NUMERI UNO: LttA MtNELU 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TAM TAM - Attualità del TG1 a cura di Nmo Cnscenti 
2 1 . 2 0 RODAGGIO MATRIMONIALE - Regia di G. Roy H3. con J. Fonda. T. 

Franciosa 
2 2 . 2 0 TELEGIORNALE ' 
22 .25 «RODAGGIO MATRIMONIALE» - 2> tempo 
2 3 . 1 0 INCONTRI DELLA NOTTE - Enzo Siciliano 
23 .55 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Parlare al femrrunde» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 VISTI DA VICINO - Incontri con Tane contemporanea 
14-16 TANDEM • (14.25) «L'apriscatole»: (14.45) «Doraamoni: (15.10) 

«La pietra di Marco Polo» 
16 .00 DM VIAGGIO INTORNO AL MONDO - «La caccia» 
16.30 PIANETA - Programmi da tutto 1 mondo 
17.30 T G 2 - F L A S H 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo tbero 
18 .40 TG2 - SPORTSERA 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «a delitto è i migtore am»so dar uomo» 
19.40 PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 PORTOBELLO • Mercacno del venerdi, di Enzo Tortora 
2 2 . 0 0 TG2-STASERA 
2 2 . 1 0 TG2 - DOSSIER - «n documento deSa settimana», a cura di E m o 

Mastrostefano 
23-05 I GRANDI DELLA URICA - V r g n a Zean 
2 3 . 5 0 TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
17.40 L'ISPETTORE HACKETT - Ccn P. Mower. P. Madoc. V. Hefcrorm 
18.30 L'ORECCHrOCCHIO - Quasi un quotidiano timo di musca 
19 .00 TG3 - Intervallo con Gami e Pinone 
19.35 TEMPO DI CARNEVALE 
2 0 X 5 -VIVERE LA PROPRIA VITA - «La memoria deTarrono» 
2 0 . 3 0 UN PALCO ALL'OPERA - «H flauto maaco». Musica di Mozart 
2 3 . 4 0 TG3 

D Canale 5 
8 .30 «Buongiorno Itafia»: 8 .50 Cartoni animati: 9 .20 «Aspettando a 

domani», teleromanzi; 11.20 Rubriche; 11.45 cDoctors». telerbnanzo: 
12 .10 «Alice», telefilm; 12.30 «Bis» condotto da M. Bongiomo; 13 «Il 
pranzo è servito» condotto da Corrado; 13 .30 «Aspettando il domani». 
teleromanzi; 16.10 Cartoni animati; 17.30 «Hazzard», telefilm; 18 .30 
«Pop com week-end»; 19 Telefilm: 19.30 «Wonder woman». telefilm: 
20 .25 «Flamingo road»; 21 .25 Film. «Mani sporche sulla città», con 
EOiott Goutd. Robert Blake; 23 .30 Film. «Il bidone» di Felfini; «Wonder 
woman», telefilm 

D Retequattro 
9 .50 «Ciranda De Pedra». novela; 2 0 . 3 0 Film, ali lattaio bussa una 
volta», regia di Charles T. Barton. 11.55 «Truck Driver», telefilm: 12.50 
«Mr. Abbot e famiglia»; 13.15 «Marina», novela; 14 «Ciranda De Pe­
dra». novela; 14.45 Film. «I due mondi dì CharDe». ragia di Ralph Nelson; 
16.30 Ciao ciao, programmi per ragazzi; 18 .30 «Star Trek», telefilm; 
19 .30 «Vegas», telefilm; 2 0 . 3 0 «Oynasty»; 2 1 . 3 0 Film, «Mayerling»; 
23 .30 «Vietnam - 10.000 giorni di guerra»: «La provai del fuoco». 

D Italia 1 
8.30 «Febbre d'amore», telefilm; 9 .20 «GS emigranti», telenovela; 
10.15 Film. «E simpatico ma gli romperei il muso», con Y. Montand, R. 
Schneider: 12 «Vita da strega», telefilm.- 12.30 Cartoni animati; 14 «Gli 
emigranti», telenovela; 14.50 Film, «Foglie d'autunno» di J . Aldrich; 
16.30 Bim Bum Barn, pomeriggio dei ragazzi: 18 «La casa nella prate­
ria». teiefam: 19 «Febbre d'amore», telefilm: 2 0 «Vita da strega»; 2 0 . 3 0 
Film. «Alfredo Alfredo» di P. Germi; 2 2 . 3 0 «Operazione ladro», telefilm; 
2 3 . 3 0 Incontro di boxa; 0 .30 Film. «Inferno nella stratosfera» 

D Svizzera 
9-9 .30 e 10-10.30 Telescuola: 12.25-15 Sci; 16 ««somaro», di Georges 
Feydeau; 18 Per i bambini; 18.45 Telegiornale; 18 .50 H mondo in cui 
viviamo; 19.15 Affari pubbnei: 20 .15 Telegiornale; 20 .40 Reporter: 
2 1 . 4 5 Varietà musicale: 22 .35 Cinema: 22 .45 Telegiornale; 22 .55 «Set­
te giorni per morire»; 23 .40-23 .45 Tela gioì naie. 

D Capodistria 
13.30 Confine aperto; 17 Con noi... in studio: 17.05 T G - Notizie; 17 .10 
La scuola; 18 Alta pressione: 19 Temi d'attualità: 19.30 T G : 20.15 Film; 
2 1 . 3 0 TG; 21 .45 Passo di danza. 

CI Francia 
10 .30 A 2 Antiope: 12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9 . gioco; 12.45 
Telegiornale; 13.50 Piccola signora; 14 La vita oggi; 15 Hunter: 15 .551 
giorni della nostra vita: 16.50 Favole di La Fontane; 17 Itinerari; 17.45 
Recré A 2 ; 18.30 Telegiornale: 18 .50 Numeri e lettere, gioco: 19.45 II 
teatro di Bouvard; 2 0 Telegiornale; 20 .35 Capitano X: 21 .35 Apostrofi: 
2 2 . 5 0 Taleaicrnaia: 2 3 Cineclub: Cido «S Jean Rouch. 

Q Montecarlo 
14 .30 Victor»» Hospital; 15.SO Jack London, (7-); 17 .30 Flipper: 18 I 
bon-bon magici di Ua>. 18.30 Notizie flash; 18.35 I raga^n del sabato 
sera: 19 .30 GB affari sono affari: 2 0 Victoria Hospital; 2 0 . 3 0 Quasi gol; 
21 -30 Fara. «Donne doperete*: 2 3 8 tocco del diavolo, «n ritorno». AI 
tei mine: Notiziario. 

quasi tre anni. 
La Streep ovviamente pos­

siede una forte personalità che 
la sta facendo passare per un* 
attrice «difficile». 11 suo succes­
so e la sua «bancabilità», come 
si dice in gergo hollywoodiano 
per indicare un personaggio col 
quale si può contare su milioni 
di incassi sicuri, sono quindi 
ancora più sorprendenti. Ro­
bert Benton, che l'ha recente­
mente diretta per la seconda 
volta nella Lama nel buio, con 
Roy Scheider, dice: «Dare a 
Meryl una sceneggiatura equi­
vale a darla ad un secondo au­
tore. Aggiunge risonanza e per­
sonalità». 

È tuttavia solo grazie al pò- ' 
tere che l'attrice si e conquista­
ta ad Hollywood e al suo con­
tratto con Universal per So­
phie's Choice, che il film, per 
cui da anni Pakula ce rea va'di 
ottenere un finanziamento, ab­
bia visto la luce. Il più sorpreso 
della bravura dell'attrice nel 
film è Pakula stesso, che era 
contrario all'idea di usare Me­
ryl Streep. «Ero preoccupato 
per tre motivi», ricorda il regi­
sta. «Sapevo che la tecnica sa­
rebbe emersa troppo.ln secon­
do luogo, in tutti ì film in cui 
l'avevo vista recitare, Meryl a-
veva sempre la parte di una 
donna forte e temevo fosse 
troppo forte per una donna pie­
na di dubbi come Sophie. E in 
terzo luogo, devo dire che negli 
altri suoi film non avevo visto il 
tipo di sensualità e di abbando­
no che fa pane di Sophie. Ave­
vo torto completo». 

All'inizio Pakula non le inviò 
nemmeno la sceneggiatura 
completa. Meryl Streep ne ot­
tenne una copia da un amico 
alla Scuola d'arte drammatica 
di Yale. Alla fine le diede la 
parte, sempre convinto di star 
correndo un rischio, e le trovò 
un'insegnante polacca, per 
coincidenza, una donna cattoli-

Scegli il tuo film 
ALFREDO ALFREDO (Italia 1, ore 20,30) 
Si tratta del malcapitato incontro tra Dustin Hoffman e 
Pietro Germi. Sulla carta, doveva essere un bel film, ma il 
matrimonio tra il bravo regista italiano e l'estroso attore 
americano si rivelò sfortunato. Del resto, è sfortunato an­
che 11 matrimonio del protagonista del film, appunto Al­
fredo, con la tenera farmacista Maria Rosa (Stefania San-
drelli) che si rivelerà un po' alla volta una donna soffocan­
te e possessiva. 

MAYERLING (Rete 4, ore 21,30) 
Ennesima versione cinematografica della celeberrima lo­
ve-story tra il principe ereditario Rodolfo D'Asburgo e la 
giovane borghese Maria Vetsera (che Miklos Jancso,' nel 
suo Vizi pritati e pubbliche virtù, avrebbe fatto diventare 
una trans-sessuale). In questa lussuosa edizione del 1968, 
realizzata dall'eclettico regista britannico Terence Young, 
appaiono due attori allora molto di moda: il tenebroso 
Omar Sharif, la dolce Catherine Deneuve e il burbero Ja­
mes Mason. 

RODAGGIO MATRIMONIALE (Rete 1, ore 21,30) 
Finalmente arriva Jane. Dopo cinque film dedicati al pa­
dre Henry Fonda, il ciclo televisivo si occupa della figlia 
«ribelle» Jane. Il film ce la presenta giovanissima, accanto 
allo scomparso Jim Hutton, alle prese con i problemi di 
coppia. Lui, infatti, è violento e cerca consiglio nelle parole 
dell'amico ed ex commilitone Ralph (Anthony Franciosa), 
il quale a sua volta ha problemi con la moglie. Tratto da 
una commedia di Tennessee Williams, Rodaggio matrimo­
niale non è un grande omaggio alla bravura di Jane, che 
qui sembra imitare, con scarsi risultati, Marilyn Monroe. 
Forse era meglio scegliere un altro film. 

Rete 2: che strani pionieri! 
Si intitola «La carovana dei delinquenti» il servizio che va in 

onda alle 22,10 in Dossier la rubrica settimanale del TG 2. Si tratta 
di un •reportage» effettuato al seguito di una delle tre carovane che 
da dieci anni attraversano gli Stati Uniti da Nord a Sud e vicever­
sa. Sono carovane di carri trainati da muli, proprio come quelle dei 
tempi mitici dei pionieri; ma chi la guida è un piccolo gruppo di 
educatori e decine di giovani delinquenti che sono loro affidati 
nell'ambito di un programma di riabilitazione. 

ca che, come Sophie, era stata 
in un campo di concentramen­
to nazista. Due mesi dopo la 
Streep andò da Pakula e disse: 
«Sto cominciando a sentire il 
personaggio». Fu la prima volta 
che Meryl parlò come Sophie; 
la sua voce leggera e a volte in­
fantile era scomparsa, al suo 
posto era entrata la voce più 
profonda e con il forte accento 
polacco di Sophie. E con essa, 
un completo distacco dal pro­
cesso intellettuale di fronte alla 
macchina da ripresa e un ab­
bandono totale al processo e-
motivo interno. 

•Si ha la sensazione», sostie­
ne il critico del Los Angeles Ti­
me, «che Pakula sapesse di tro­
varsi di fronte alla presenza di 
una forza vitale ed era abba­
stanza sicuro di se stesso da col­
laborare invece di imporre». 

Secondo gli osservatori di 
Hollywood, che hanno già co­
minciato il conto alla rovescia 
per la notte degli Oscar (1*11 a-
prile), solo Jessica Lange costi­
tuisce una minaccia ad un altri-
'menti sicura statuetta, la se­
conda, per Meryl Streep. Nel 
frattempo, l'attrice è già al la­
voro sul suo prossimo progetto, 
un film intitolato Silkwood i-
spirato alla vita di Karen Sil­
kwood, un'impiegata di un la­
boratorio tecnico, preoccupata 
di far luce sui sistemi di sicu­
rezza in un impianto di pluto­
nio, e poi uccisa misteriosa­
mente. 

•È rarissimo che ti capiti fra 
le mani una buona sceneggiatu­
ra», dice la Streep, «ma io ho la 
fortuna di non dover accettare 
il primo film che mi viene offer­
to. Posso permettermi questo 
pìccolo lusso. E poi ho sempre 
pensato questo: non correre 
mai appresso ad un autobus. Ce, 
ne sarà sempre un altro». 

Silvia Bizio 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7, 8 . 9 . 10. 11 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23. 
Onda Verde: 6 0 3 . 6 5 8 . 7 . 5 8 . 9 58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 
17.55. 18 58. 20.58. 22.58. 6 Se­
gnale orano: 6.04. 7.40. 8 45 Musi­
ca: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Edicola: 
9 02-10 03 Rado anch'io '83: 
10.30 Caruor»: 11.10 Top and roB; 
11.34 Mozart: 12.03 Via Asiago 
Tenda: 13.25 La degenza. 13.35 
Master: 14.28 «Federico di Montefel-
tro»: 15 0 3 «Homo sapiens»: 16 II 
paglione: 17.30 Master under 18: 
18 Musica: 18.30 Globetrotter; 
19.10 GAI Sport: 19 2 0 Ascolta, si 
fa sera: 19.25 Jazz '83: Charfie Par­
ker; 20 «Che mondo, dose 1 aclista»: 
20.30 Dietro l'angolo: 21.03 Con­
certo (fretto da O. Caetani; 22.50 Al 
Parlamento: 23 .10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 05 .6 .30 . 7.30. 
8 30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30 . 
16 30 . 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6.06. 6.35. 7.05 I giorni: 
7.20 Lua del mattino: 8 La salute del 
bambino; 8 45 «Corinna e Adolfo*: 
9.32 L'aria che tra; 10 Spoetale GR2: 
10.30-11^2 Radodue 3 1 3 1 : 
12.10-14 Trasmissioni ragionai; 
12.48 Hit Parade: 13.41 Sound 
trac*: 15 «Canne al vento*: 15.30 
GR2 Economia; 15.42 «Mar Nero*. 
roga di Vittori: 16 32Fesbval: 17.32 
Mosca: 18.32 H aro del sole: 19.50 
GR2 cultura. 19 57 «Una sera rosa 
shocking»; 20.40 > mondo dì Rodari; 
2 1 Nessun dorma..: 21.30 V*gg*> 
verso la none: 22.20 Panorama par­
lamentare: 22.50 Rataodue 3131 
notte. 

D RADIO 3 . 
GIORNALI RADIO: 6 .45 .7 .25 .9 45 . 
11.45. 13.45. 15.15. 18 45 . 
20.45. 23.53. 6 Prefcxto. 7. 8.30. 
11 Conceno: 7.30 Pnma pagna; 10 
Ora D; 11 48 Succede « hata: 12 
Musica: 15 18 GR3 Curva: 15.30 
Jazz: 17 Spasone: 19 Stagione s » 
fonce. (frettare: Martora; 21 Le rivi­
ste; 21.10 Nuove mosche: 21.40 L" 
università degi anra 80; 22.10 «I 
maestri cantori e» Norimberga»: 
23 10 n I U Z 

Mentre le «luci rosse» chiudono 
l'hard-core entra nelle case 

E il porno 
ora viaggia 
in cassetta 

Il primo'Video Shop'geno­
vese è stato inauguralo solo da 
pochi mesi e casualmente, ma 
significativamente, ha aperto i 
battenti a pochi metri da un 
ex-cinema a 'luce rossa: Un 
locale i cui programmatori 
stanno tentando di sopravvi­
vere imboccando te vie più di­
verse: hanno tentato con le 
'seconde visioni» di film di 
successo, con le 'Sceneggiate» 
napoletane, con i film di 'qua­
lità», si sono persino rivolti alle 
pellicole per ragazzi. Tutto i-
nutile: inesorabilmente gli in­
troiti continuano a scendere e 
sono da settimane abbondan­
temente al di sotto del livello 
di guardia. 

Abbiamo parlato di vicinan­
za casuale, ma significativa in 
quanto questo 'primogenito» 
degli empori liguri la cui atti­
vità si rivolge esclusivamente 
al commercio di videoregistra­
tori, telecamere e cinecassette 
registrate rappresenta un po' 
il colpo di grazia inflitto ad un 
condannato a morte già stra­
ziato dalle pallottole del ploto­
ne d'esecuzione. Pallottole che 
nel caso del cinema •porno», 
hanno il marchio della nota in-
ziatiua del giudice Antonio Lo-
jacono, che sequestrò oltre 

?quattrocento film destinati ai 
ocalia'luce rossa» e distribui­

ti in versioni difformi da quelle 
approvate dalle commissioni 
di censura. 

Non a caso il 'Video Shop» 
genovese, come le decine di e-
sercizi analoghi attivi da tem­
po a Torino, Milano, Roma, 
Napoli, Bologna, Firenze, pun­
ta più sul noleggio delle casset­
te registrate (5 mila lire per un 
giorno, 10 mila per tre giorni) 
che non sulla loro vendita 
(prezzi oscillanti fra le 66 e le 
70 mila lire a seconda del valo­
re del film 'inscatolato» con 
una prevedibile, prossima lie­
vitazione in conseguenza dell' 
imposta di consumo del 16 per 
cento contemplata dai recenti 
provvedimenti fiscali in mate­
ria di prodotti »alta fedeltà» e 
nastri). Ora fra i titoli più ri­
chiesti, subito dopo i film d'av­
ventura e quelli comici, sono 
proprio i -porno» che godono 
di una clientela particolar­
mente affezionata, situabile in 
una fascia d'età fra i 30 e i 40 
anni e collocabile economica­
mente nei ceti impiegatizi e 
professionali a reddito medio-
alto. 

Si sta in parte ripetendo, 
cioè, quanto accaduto gli scorsi 
anni in Francia ove il circuito 
'Per adulti» è stato messo in 
crisi sia da provvedimenti 
•pubblici» (da noi la citata ini­
ziatica giudiziaria del magi­
strato di Civitavecchia, oltral­
pe una speciale tassa sui bi­
glietti venduti in questi locali), 
sia dal diffondersi delle 'Visio­
ni private». Queste ultime, al­
meno per quanto riguarda il 
nostro paese, offrono Valletta-
memo aggiuntivo di copie in 
condizioni decisamente mi­
gliori di quelle proiettate un 
tempo nelle sale, di versioni 

non angariate da ripetute ma­
nipolazioni e dalla comparsa 
di -inserti» estratti dai catalo­
ghi delle -sequenze tipiche» e 
che ben poco avevano a che ve­
dere con l'abbozzo di stona 
raccontata dal film. 

Stando a prime, sommane 
indiscrezioni il volume d'affari 
complessivo di questi noleggia­
tori e venditori di film regi­
strati su nastro appare ancora 
contenuto, ma in decisa espan­
sione. L'esercente genovese 
parla di circa 200 film noleg­
giati ogni mese, un quarto dei 
quali »porno», ma altri opera­
tori del settore stimano medie 
per esercizio dieci volte supe­
riori per gli analoghi negozi di 
Milano, Roma, Torino. 

1 cataloghi delle videocas­
sette comprendono ormai qua­
si tutti i titoli presentati solo 
pochi mesi prima nelle sale ci­
nematografiche e, per quanto 
riguarda i film a 'luce rossa», 
seguono i grandi filoni di ap­
provvigionamento già presenti 
nel circuito cinematografico: 
una robusta componente ame­
ricana, una significativa pre­
senza italiana, un più esiguo, 
ma consistente filone francese 
in cui la povertà d'invenzioni, 
anche al livello più basso, è 
compensata da una sovrabbon­
danza quantitativa che spesso 
rasenta l'umorismo involonta­
rio, uno sporadico rivolo tede­
sco-bavarese pervaso di fune­
rea pseudocomicità. 

Con questa sorta di eletlro-
nizzazione del cinema e, in 
particolare, della pornografia, 
giunge anche da noi l'onda 
lunga di quel processo di inte­
grazione fra piccolo e grande 
schermo che altrove ha già 
compiuto passi da gigante. 
Con la differenza che, mentre 
negli Stati Uniti, ad esempio, 
il fenomeno rientra nella sfera 
di controllo delle multinazio­
nali e va inscritto nelle loro 
strategie d'espansione, da noi 
tutto è lasciato all'improvvisa­
zione e alla solita legge del più 
forte o del più furbo. Prendia­
mo il caso delle copie illegali. 
Ogni noleggiatore informa il 
proprio cliente che qualora, 
duplichi il materiale affidato­
gli commette un reato, tutta­
via tutti sanno che le cassette 
•pirata», oggi rese quasi indi­
stinguibili dalle originali gra­
zie alla perfezione dei nuovi vi­
deoregistratori, anche di quelli 
ad uso domestico, abbondano 
sul mercato illegale; né si trat­
ta solo di doppioni dei film re­
golarmente distribuiti in ver­
sione video. 

I giornali hanno dedicato un 
certo spazio ai genovesi finiti 
in galera per aver messo in cir­
colazione il nastro di E.T. pri­
ma ancora che il film fosse pro­
grammato nelle sale, ma basta 
conoscere un po' questo parti­
colare mercati per capire che 
quello del film di Spielberg è 
solo Ceptsodiopìù clamoroso di 
una casistica ben più diffuca e 
consistente. 

Umberto Rossi 

Fino al 14 febbraio dai Cqncessionan^ord ancora prezzi 1982 su tutti i modelli disponibili pronta consegna. 

Un'occasione da non perdere. Ancora prezzi eccezionali cc^e: 
FIESTA CASUAL L.6.3t8.000. ESCORT 1.1L, 5p L.8.684.000. SIERRA DIESEL L.12.649.000 

(PREZZI CHIAVI IN MANO) 
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A Londra il 
«Crocifisso» 
di Cimabue 

LONDRA — Da domani al 4 
aprile sarà in mostra alla 
Rovai Academv di Londra il 
«Crocifisso» del Cimabue, ori­
ginariamente custodito nella 
chiesa di Santa Croce di Firen­
ze e restaurato dopo il danno 
subito durante l'alluvione del 
1966. L'idea di portare il dipin­
to nei principali musei del 
mondo spetta alla Olivetti, or­
ganizzatrice dell'imminente 
mostra, dopo quella già allesti­
ta al Metropolitan Museum di 
New York e al Louvre di Pari­
gi. Terminata l'esposizione 
londinese, il dipinto andrà al 
Prado di Madrid. 

Parma: salta 
la prima 

di «Attila» 
PARMA — Le rappresentazio­
ni di «Attila», previste nel car­
tellone della stagione del Tea­
tro Regio di Parma, sono state 
rinviate «a data da destinarsi, 
e comunque non prima della 
conclusione delle altre recite 
programmate». Lo annuncia 
la direzione del teatro rilevan­
do che persiste la indisposizio­
ne del soprano Maria Chiara, 
mentre «sono venuti a manca­
re i permesso del Teatro di 
Nancy per il basso Kurt Kjdl 
che aveva accettato di inter­
pretare il ruolo di Attila». 

Siae: troppi 
film in Italia 

nel 1981 
ROMA — 545 film sono circo­
lati in Italia neU'81, e non è 
poco: vista la crisi dell'eserci­
zio e il decremento degli spet­
tatori: ecco il dato fornito dal­
l'Annuario della SIAE che è u-
scito da poco. L'Annuario ci 
informa che, per l'82, la produ­
zione e soprattutto l'importa­
zione di pellicole hanno larga­
mente superato la domanda 
del pubblico: pellicole prodotte 
121, in coproduzione 22, stra­
niere ben 402. La crisi delle 
platee si è fatta avvertire in 
modo massiccio al Sud; in ge­

nerale ne hanno sofferto i pic­
coli comuni più che le grandi 
citta: in percentuale questo si­
gnifica una diminuzione di 
pubblico del 16% nelle regioni 
meridionali e del 20,29 nelle i-
sole. 

Quanto a spesa procapite 
per il cinema Roma e Milano, 
Viareggio, Lecco, Sanremo, se­
guite a ruota da Udine, Trevi­
so, Bergamo, Varese, Manto­
va, Bologna, Modena, Rimini, 
Firenze/Macerata sono le cit­
tà in testa alla classifica, men­
tre Isernia, Potenza e Nuoro 
spendono addirittura meno di 
cinquemila lire pro-caoite an­
nue. In crisi anche le sale par­
rocchiali mentre si fa il conto 
che, nel decennio, sono scom­
parsi ben 3.834 esercizi. Chi ha 
vinto in questa grande crisi? 
Le sale a gestione industriale, 
non familiare, che si accapar­
rano 1*86,9% della spesa del 
pubblico. 

II capolavoro di Donizetti, tratto da un romanzo di Walter Scott, presentato a Firenze in edizione 
integrale. Gelmetti ne ha esaltato i furori romantici, restituendo pagine dimenticate 
come l'impetuoso duetto sull'onda dell'uragano. Sfoggio di belcanto di Edita Gruberova e Alfredo Kraus 

Nostro servizio 
FIRENZE — Dopo i successi 
di Falstaff è toccato a un altro 
piatto forte del nostro melo­
dramma ottocentesco trionfa­
re sul palcoscenico del Comu­
nale. Si tratta della Lucia di 
Lammermoor, l'opera forse più 
popolare e amata di Gaetano 
Donizetti, assente da una 

? uindicina di anni dal teatro 
iorentino, dove è tornata con 

una edizione davvero di prim' 
ordine, affidata alla direzione 
di Gian Luigi Gelmetti, e all' 
impianto spettacolare creato 
da Pier Luigi Samaritani, an­
che stavolta nella triplice veste 
di regista, scenografo e costu­
mista: protagonisti Edita Gru­
berova e Alfredo Kraus. Come 
spiegare il successo di quest'o­
pera? È semplicissimo: Lucia, 
composta nel 1834 per le scene 
del S. Carlo, non solo è il capo­
lavoro teatrale di Donizetti. In 
Lucia si identifica tutto <( 
grande melodramma romanti­
co italiano, con i suoi furori ro­
manzeschi, l'elegia amorosa e 
il disegno a tutto tondo delle 
grandi passioni che animano e 
motivano te azioni dei perso­
naggi, trascinandoli nei bara­
tri della follia e della morte. 

Nella Lucia di 
Lammermoor. accanto agli at­
tesi appuntamenti canori, si 
impone la modernità della 
struttura drammaturgica, che 
supera i residui rossiniani del­
le precedenti opere serie di Do­
nizetti (si pensi soprattutto al­
l'impianto ancora -corate' del­
la pur avvincente Anna 
Bolena) con una veemenza e 
una tensione narrativa che 
non conoscono mai momenti di 
stanchezza o di ristagno. Meri­
to anche del proficuo rapporto 
che Donizetti seppe instaura­
re, tramite l'eccellente traspo­
sizione librettistica di Salvato­
re Cammarano, con il romanti­
cismo di Walter Scott. Tutto Edita Gruberova nella scena della follia in «Lucia di Lammermoor» in prima a Firenze 

PANE ALTRUI di Ivan Tur-
ghenjev. Interpreti: SaH o 
Randone. Maria Teresa Bax, 
Giulio Platone, Paolo Lom­
bardi. Edoardo Borioli, Lam­
berto Consani, Enzo Spitalerì. 
Giuseppe Lelio. Regia di Nel­
lo Russati. Scene e costumi di 
Toni Rossati. Firenze, Teatro 
Niccolini. 

Nostro servizio 
FIRENZE — I grandi attori. 
quando sono molto grandi e 
molto anziani, fanno sempre 
temere, nelle loro prestazio­
ni. terrificanti exploit matta-
toriali. complessi scalcinati 
in cui la loro presenza domi­
na senza incontrare mai 1' 
ombra di un interlocutore, 
sbrigativi intermezzi narra­
tivi in attesa della sparata 
del do di petto, imbarazzanti 
ringraziamenti finali- Ma, a 
ben guardare, questo sta di­
ventando più un vizio delle 
generazioni di mezzo, che si 
prepensionano motu proprio 
in un Olimpo intermedio, 
che non dei veri grandi vec­
chi della scena, i continuato­
ri, anche per diritto anagra­
fico oltre che consuetudina­
rio, della tradizione attorale 
ottocentesca, E così uno 
spettacolo con Salvo Rando­
ne. non troppo promettente 
sulla carta. Pane altrui di I-
van Turghenjev. cavallo di 
battaglia di Ermete Zacconi, 
Ermete Novelli. Renzo Ricci, 
può dar luogo ad una buona 
sorpresa. Per l'umiltà, la 
concentrazione, la tensione 
che l'attore vi sa trasfondere, 
per quella grandezza che si 
fa largo tra gli altri con na­
turalezza e non a gomitate. 

Opera scritta quasi un se­
colo e mezzo fa per un idolo 
delle platee russe, il comico 
Scepkin, censurata, poi am­
messa sulle scene nel breve 
disgelo degli anni liberaleg­
gianti e su su fino agli alle­
stimenti del Teatro d'Arte di 
Stanlslavskij l'amarissima 
commedia è da sempre una 
gran tentazione per un idolo 
delle platee. Essa non ha l'a­
sciuttezza che sarà poi di Ce-
chov. né la grande carica 
grottesca delle pagine di Go-
gol, e denuncia anche la vo­
cazione più narrativa che 
drammatica del suo autore, 
ma nel complesso fornisce a-
gli attori, con la punta di dia­
mante del protagonista, un' 
occasione di tutto rispetto, ti 
pathos, l'ironia, l'ira perso­
nale e sociale, il risentimen­
to, gli affetti, ogni battuta li 
contiene e li dichiara, senza 
Infingimenti, forse un po' 
troppo semplicemente, 11, 
nudi, diritti verso il cuore e 
verso l'intelligenza. Certo. la 
storia è un po' scoperta, in­
genua e indifesa per l'esperta 
malizia del pubblico d'oggi. 
Il racconto si snoda forse un 

Di scena ____^__ A Firenze «Pane 
altrui» di Turghenjev con 

un grandissimo Salvo Randone 

Il teatro? 
Bastano un 

canovaccio e 
un mattatore 

Salvo Randone 

po' troppo circostanziato. 
con una chiarezza didattica 
che a volte rallenta lo slancio 
intemo della vicenda, nessu­
na tecnica ellittico-allusiva 
interviene ad imprimere uno 
scatto al troppo puntuale de­
finirsi delle cose. Ma quale 
chiarezza, quale limpida e 
convincente (sebbene non 

avvincente) sequenza nella 
umiliata vicenda del Paras­
sita (era questo il titolo origi­
nario dall'opera). 

Nobiluomo decaduto. 
sempre in attesa di entrare 
in possesso di un'eredità le­
gittima che le beghe di una 
giustizia inefficiente gli ne­
gano, Vassili Semionic Ku-

sovkin vive della carità e del­
l'ospitalità di una ricca fami­
glia di vicini; il ritorno a casa 
della giovane Olga, sposa di 
un alto funzionario di Pie­
troburgo, gli riempie l'animo 
di tenerezza: egli si ubriaca e, 
umiliato da un arrogante vi­
cino che lo ricorda buffone ai 
tempi degli antichi padroni, 
rivela il segreto terribile del­
la nascita della nobildonna, 
sua figlia. Le regole sociali 
non consentono altra ricom­
posizione che quella dell'al­
lontanamento del vecchio, : 
messo a tacere con un umi­
liante assegno. La dignità 
personale non può nulla con­
tro le ferree disposizioni del 
vivere -civile-. Tutto ritorna 
a posto, e anche i conti dello 
spettacolo tornano perché 
nella regia elastica ma defi­
nita di Nello Rossati gli atto­
ri si rimbalzano la palla in 
un giuoco di squadra in cui 
ognuno fa quello che può e 
deve, in particolare la coppia 
«giovane* di Maria Teresa 
Bax (Olga Petrovna, percor­
sa da una inquietudine an­
che esteriore che non na­
sconde debolezze e timori) e 
Giulio Platone (Paolo Nico-
laievic, suo marito, forse un 
po' troppo ispirato ai modelli 
di gentiluomo inglese dei 
gialli popolari). Troppo vo­
ciante ma fastidiosamente 
efficace anche il contributo 
di Paolo Lombardi, l'inva­
dente vicino, causa della ri­
bellione del vecchio. 

E, comunque, a coprire 
manchevolezze e lungaggini, 
a fare di uno spettacolo di­
gnitoso, ma un po' smorto, 
l'occasione per una prova 
memorabile, il grande vec­
chio. con la sua assoluta mo­
dernità espressiva, quell'im­
pasto di mimica, parola e ge­
sto che sanno allungare i 
tempi di un discorso troppo 
breve o (e qui è provvidenzia­
le) imprimere accelerazioni 
vertiginose a una trama ver­
bale troppo elaborata, quella 
faccia gonfia in cui si accen­
dono occhi un istante prima 
spenti, quella capacità di ri­
chiamare alla memoria dello 
spettatore altre grandi inter­
pretazioni e di arricchire cosi 
l'ultima degli echi delle mille 
altre memorabili: lampi ce-
choviani. pirandelliani, grot­
teschi e tragici che ti paiono 
di Turghenjev e sono invece 
tutti di Salvo Randone, que­
sto siciliano seitantaseienne, 
ritornato, quasi miracolosa­
mente, ai vertici della sua ar­
te. Lo spettacolo è ora alle 
sue prime piazze, girerà d u ­
lia per tutu la stagione. Ce 
da augurarsi che lo smalto 
rivelato in queste sere non 
venga appannato dalla fati­
ca, per strada. 

Sara Mamona 

più concentrato nell'opera do-
nizettiana, sulle figure dei due 
protagonisti, Edgardo e Lucia, 
fragili amanti travolti da de­
stini più grandi di loro, mentre 
nella 'Sposa di Lammermoor» 
dello scrittore inglese il riflet­
tore si accendeva su tanti per­
sonaggi, quasi in un affresco 
storico. Ma resta la -follia» di 
Lucia punto centrale aia del 
romanzo che dell'opera a sim­
boleggiare come ha acutamen­
te osservato Franca Cella la 
'sofferenza di un personaggio 
che sceglie ancora una volta la 
pazzia come modo di sottrarsi 
all'infelicità e la scandisce in 
tutte le fasi del proprio dissol­
vimento, attraendo al tema 
tutto il dramma'. Del resto, co­
me nota Fedele D'Amico nel 
suo saggio sul programma di 
sala, di scene di foiba è ricco il 
teatro romantico dove il con­
trasto fra individuo e mondo 

' esplode senza mezzi termini. 
Tutto questo non si smarri­

sce in questa suggestiva edizio­
ne fiorentina; si è puntato sui 
iolori più accesi e teatrali della 
partitura, il ripristino dell'edi­
zione integrale, 'filologica» 
non ha attenuato la incalzante 
scansione del dramma. Sono 
state ripristinate alcune scene, 
come quella in cui Lucia sfoga 
le sue angosce al confidente 
Raimondo; una figura che nel­
le edizioni tradizionali perde il 
suo rilievo drammatico e si ri­
duce a una specie di irrilevan­
te comprimario; nonché il 
duetto tra Edgardo e il fratello 
di Lucia, Enrico, in cui i due si 
giurano vendetta neliinfuria-
re dell'uragano. 

Gian Luigi Gelmetti ha fatto 
risaltare con mano calibrata e 
felicissima le impennate pre­
verdiane di Lucia; la scena del 
matrimonio fra Lucia e fot/ia­
to Arturo, interrotta dal burra­
scoso irrompere di Edgardo, ha 
acquistato in questa edizione 
un alta temperatura emozio­

nale e un taglio drammatico 
quasi inedito; il canto si è leva­
to limpido, esaltato da accom­
pagnamenti incisivi ed elegan­
ti, con ricerche di finezze e sfu­
mature in orchestra, come nel 
commovente finale dell'opera. 

Gli splendori belcantistici 
sono stati esaltati dalla pre­
senza di due fuoriclasse come 
Gruberova e Kraus: quasi una 
rivelazione lei, che ha saputo, 
cesellare i palpiti romantici di 
Lucia con una forza dramma­
tica forse impareggiabile, equi­
librando sapientemente peri­
zia scenica, virtuosismo 'luna­
re» e vibrante espressività del 
canto, soprattutto nella famo­
sissima scena della 'follia»: 
sempre intramontabile Kraus 
che delinea un Edgardo ro­
mantico, nobile e ancora capa­
ce di sfumature vocali inegua­
gliabili. Il trionfo è stato so­
prattutto per loro. Ben scelti 
anche gli altri interpreti: ricor­
diamo almeno Lorenzo Sacco-
mani, callaudatissimo nei pan­
ni del perfido fratello Enrico, 
Agostino Ferrin, suadente e 
nobile Raimondo e lo squillan­
te Arturo del giovane Carlo 
Tuand. Quanto allo spettacolo, 
Samaritani ha puntato su at­
mosfere notturne e brunose, 
con citazioni dalla pittura di 
Rubens, Rembrandt e di certa 
iconografia romantica (soprat­
tutto Friedrich), non disde­
gnando quelle suggestioni flo­
reali e pre-raffaeUite. tipiche 
del suo stile. La regia ha mosso 
i personaggi e le masse con gu­
sto sobrio ed essenziale, pun­
tando su magnifici effetti di 
luce. Per concludere, si è trat­
tato di una delle edizioni più 
belle e accurate di Lucia di 
Lammermoor che si siano viste 
in Italia negli ultimi anni. Il 
pubblico lo ha sottolineato con 
applausi interminabili. 

Alberto Paloscia 

Di scena Roma 
un nuovo spettacolo 
di Marcello Sambati 

In viaggio 
verso 

le Isole 
del teatro 

ISOLE, ideazione, scene, effetti speciali e regia 
di Marcello Sambati; movimenti scenografici 
di Massimo Ciccolini; musiche di Paolo Modu-
gno. Interpreti: Massimo Ciccolini e Pisana 
Sbaffi. Gruppo «Dark Camera-, Roma, Padi­
glione Borghese. 

Questo nuovo, interessante lavoro di Marcello 
Sambati (uno dei più nascosti, ma anche dei più 
infaticabili «inventori! di nuove strade all'inter­
no della ricerca scenica) impone un ripensamen­
to piuttosto complesso di tutti i disparati feno­
meni teatrali che nelle ultime stagioni sono anda­
ti sotto la definizione di .sperimentali». 

Se da una parte ci si è avvicinati sempre di più 
alle pratiche mitteleuropee del teatro-danza (ve­
di Lisi Natoli, sul versante coreutico e la Gaia 
Scienza sii quello registico), qualcuno, in modo 
sempre più solitario, ha mantenuto fede nei pro­
positi del teatro-immagine, con lo scopo ultimo 
di ricondurre quel genere della ricerca verso una 
vera .forma nuova» di teatro. Una forma scenica 
non a senso unico, non votata alla specializzazio­
ne (solo immagini, solo musica, solo parole...) ma 
aperta a una molteplicità di sollecitazioni emoti­
ve. Marcello Sambati è uno tra questi, malgrado 
i suoi lavori non abbiano ancora trovato i più 
vasti consensi di tutto quel pubblico che ancora 
si danna a inseguire la cosiddetta sperimentazio­
ne teatrale. 

Sulla scena del Padiglione Borghese. Marcello 
Sambati ha posto le proprie «isole» mentali, ha 
materializzato un lungo sogno: un sogno guidato, 
però che si richiama continuamente alla memo­
ria. C'è un reticolato di immagini (molto belle per 
lo più, soprattutto quelle costruite con perfetti 
giochi di luce o con l'intersecarsi di fili di resi­
stenza elettrica) e c'è un cupo sottofondo, di suo­
ni; più propriamente di rumori quotidiani che 
lentamente si trasformano — tramite la media­
zione elettronica — in melodie accattivanti. En­
tro questo spazio ben delimitato si muovono i 
due attori, che hanno il diffìcile ruolo di evocare, 
attraverso i gesti, le immagini segretamente cu­
stodite nella memoria. Si tratta, insomma, di in­
contri, di scoperte continue: ora della natura (la 
scena volta a volta è tagliata da stormi di uccelli 
o da branchi di pesci) ora dell'essere umano in 
tutta la sua complessità simbolica. 

Ma quello che più colpisce in questo spettaco­
lo è la scena conclusiva, dove l'uomo e la donna 
sulla scena, come condotti da forze magnetiche, 
sono costretti a scontrarsi, a interrompere quel 
contatto che aveva prima generato il «sogno*. E 
qui — quando il rapporto fra attori, scena, im­
magini e suoni si fa più serrato — si intravede la 
strada giusta da percorrere: quella che non solo 
Marcello Sambati dovrebbe continuare e seguire, 
ma anche quella che altri dovrebbero trovare.-

n. fa. 

Milano 
Mengelberg e Bennink, 

tra musica e teatro 

Tamburi 
e piano, 

ecco 
gli attori 

MILANO — Chiamatelo: .11 mondo di Miaha 
Mengelberg e Han Bennink». Un paesaggio poe­
tico sprofondato tra ricordi personali, frattaglie 
sonore, toccatine ruffiane, musichette che nes­
sun compositore serio ammetterebbe di aver co­
nosciuto in vita sua, senza arrossire. Aggiungete 
le detonazioni improvvise, il rumorismo elemen­
tare, la raffinatezza costellata da chiare stigmate 
di genialità, che sono il biglietto da visita del 
percussionista Han Bennink. Avrete, in modo 
persino somigliante, il catalogo che i due «matta­
tori» olandesi portano in giro per il mondo, da 
molti anni identico nell'impostazione generale, 
quanto paradossalmente fresco per via di certi 
mutevoli e sbalorditivi particolari che si aggiun­
gono, mentre altri si perdono, finendo, per l'ap­
punto, «fuori catalogo,. 

L'aspetto della «teatralità» è dato per scontato, 
tanto è vero che a sponsorizzare il terribile duo è 
questa volta il Teatro dell'Elfo, attraverso un'ap­
posita rassegna che ha già visto Brackets di Steve 
Lacy (nei giorni scorsi era a Bologna e da ieri a 
Milano) e che vedrà ancora all'opera il Kollektief 
di Willem Breuker (il 22). Ma se non vogliamo 
accontentarci dell'aspetto esteriore bisognerà ri; 
marcare che questa esposizione di oggetti sonori 
e gestuali, questa perpetua, formidabile riabilita­
zione di pratiche artistiche basse e meno basse 
non ha niente a che vedere con la tradizione fra­
gile e scalcagnate del «Terzo Teatro* e di quello 
che resta di esso. Han Bennink, è vero, assomi­
glia ad un mimo quando fa musica con i piatti, il 
pavimento, le sedie, le casse, alternando aruming 
impecccabili e sciagurate parodie, ma è fonda­
mentalmente diverso da qualsiasi mimo dal mo­
mento che fa musica sul serio e non la rappresen­
ta. 

Per Miaha Mengelberg, ex Flirxus e inventore 
di una precisa matrice jazzistica europea, comin­
ciata negli anni Sessanta e destinata a debordare, 
la parola improvvisazione è semplicemente fuori 
luogo. 

Lui si autodefinisce un «compositore istanta­
neo», un catalizzatore di memorie private e col­
lettive, un facitore colto di musiche apparente­
mente marginali. Per questo a qualcuno fa l'ef­
fetto di un pianista che per tutto ti tempo cerea al 
piano di ricordarsi un motivo dimenticato, ed il 
concerto spesso, non è mai un'esplorazione vera e 
propria di possibilità musicali, quanto un dolce 
abbandonarsi al piacere della regressione, lunga­
mente ricercata. 

Solo e imperturbabile, quasi indifeso di fronte 
alle scorribande e all'esaltazione di Bennink, 
Mengelberg esprime ancora un fascino inquie­
tante, al di là dei risvolti ironici assurdi che assu­
me la vicenda. Del resto il duo Han e Misha. 
rappresenta uno dei classici memorabili della 
scena improvvisata europea e non per niente uno 
dei fenomeni creativi più duraturi e amabili nel 
tempo. 

Fabio Matognini 
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Quali 
limiti 
deve 
superare 
il partito 
all'estero 
T » ATTIVITÀ delle federazioni operanti al-
*"* l'estero è centrata sulle questioni di or­
dine organizzativo e l'operato delle sezioni è 
ridotto a compiti importantissimi come il tes­
seramento, la diffusione dell'Unità e le feste 
di sezione, ma che non contengono proposte 
politiche e carica ideale capaci di coinvolgere 
le nuove generazioni. Il più delle volte, la no­
stra pratica politica avviene a rimorchio della 
realtà italiana e raramente, come avvenne per 
i Comitati di coordinamento consolari e per la 
scuola italiana all'estero, i compagni dell'emi­
grazione sono capaci di elaborare proposte 
politiche concrete, arricchendo così la visione 
politica del nostro partito. 

Le nostre federazioni all'estero hanno di­
mostrato delle qualità organizzative e morali 
molto grandi, ma esse non hanno coinvolto 
tutte le potenzialità esistenti nell'emigrazio­
ne. Abbiamo disperso le nostre forze su troppi 
fronti e ciò non ci ha permesso di incidere 
efficacemente sulle diverse realtà affrontate 
ed ha scoraggiato molti compagni attivisti. 
Partendo da questo dato di fatto, e tenendo 
conto delle nostre reali possibilità, dobbiamo 
effettuare una seria riflessione, ed un largo 
dibattito sulla funzione e la identità del parti­
to all'estero. In più delle questioni organizza­
tive, tesseramento, diffusione della stampa e 
proselitismo, io proporrei due assi prioritari: 
uno basato sulle attività sindacali e l'altro, 
sulle proposte politiche e culturali del nostro 
partito. 

In questo periodo di acuta crisi economica, 
ì lavoratori immigrati sono coloro che più de­
gli altri ne subiscono gli effetti: licenziamenti, 
riduzione del salario e delle prestazioni socia­
li, difficoltà per i giovani di trovare un primo 
impiego, o di accedere alle scuole preprofes­
sionali, umiliazioni xenofobe e pressioni che li 
spingono a rientrare nei loro paesi di origine. 
Anche nei sindacati, troppo spesso prevale 
una visione nazionalistica che tende a favori­
re il sorgere della xenofobia. 

Occorre perciò costruire e rinsaldare l'unità 
di tutti i lavoratori, sarebbe illusorio e mistifi­
cante far credere come Io fanno le forze della 
destra, che i problemi si possono risolvere 
mettendo i lavoratori indigeni contro quelli 
stranieri. 

Il prolungarsi della crisi colpisce tutti i la­
voratori e se vogliamo che non si scarichi uni­
camente sulle fasce più deboli della società, 
dobbiamo anche noi contribuire ad avviare 
nel sindacato una dinamica unitaria, per sal­
vaguardare i posti di lavoro e cercare a medio 
termine soluzioni alternative alla crisi. Da 
troppi anni diciamo ai lavoratori di iscriversi 
al sindacato, ora dobbiamo orientarli nella lo­
ro militanza. 

La seconda priorità scaturisce dalla neces­
sità di proiettare le attività del partito fuori 
dai confini della sezione. All'estero strati mol­
to importanti di lavoratori, di sindacalisti e di 
intellettuali hanno ancora una visione rozza 
del nostro partito e Io giudicano in base alle 
esperienze negative avvenute nei paesi socia­
listi. Quando le federazioni all'estero divul­
gheranno un'ampia informazione, contribui­
ranno ad eliminare i pregiudizi e le distorsioni 
causati da una informazione fallace sul nostro 
partito e nello stesso tempo diventeranno dei 
poli di riferimento per i lavoratori. Esse rap­
presenteranno un valido ideale per i nostri 
connazionali ed una speranza per tutti coloro 
che aspirano ad una Europa pacifica e demo­
cratica. 

Accresceremo la nostra udienza organiz­
zando sistematicamente dibattiti pubblici sui 
temi come: la «terza via*. la pace e la fame nel 
mondo, la crisi economica, le esperienze coo­
perativistiche, l'ecologia, l'urbanesimo, la cul­
tura, la droga. la condizione femminile, ecc. Il 
nostro partito su queste questioni deve fare 
conoscere le sue proposte nell'emigrazione. 
Questa è la condizione indispensabile per u-
scire dall'isolamento e aggregare nuovi con­
sensi. 

Vitaliano Menghini 
Sezione di Xeuchàtel (Svizzera) 

Dividersi su 
piattaforme 
alternative 
non significa 
istituire 
le correnti? 
T N COINCIDENZA con l'apertura del no-

stro dibattito congressuale hanno ripreso 
a circolare su alcuni organi di stampa rappre-
sentazioni del nostro partito che si ritenevano 
ormai superate nel dibattito politico e più in 
generale nel senso comune dell'opinione pub­
blica. 

Abbiamo assistito all'ennesimo patetico 
tentativo di Ronchey di rispolverare dalla 
preistoria in cut era ormai stata confinata la 
bizzarra teoria del fattore K, insieme all'en­
nesimo invito di cambiare come rivoltoci dal 
professor Sechi, non sfiorato dal dubbio che 
risulterebbe sicuramente più semplice, agevo­
le e giusto che fosse proprio lui, magari, a 
cambiare •laicamente» partito. 

Trova poi sempre più frequente ospitalità 
su «Repubblica, la rappresentazione del Par­
tito Chi s a (Alberoni docet) secondo la quale 
il nostro partito sarebbe composto dal concla­
ve di Botteghe Oscure chiamato per legitti­
mazione divina (cooptazione) al compito di 
stabilire il dogma, da un corpo di dirigenti 

intermedi (funzionari) novelli apostoli aventi 
la funzione di diffondere e difendere il «ver-
boi, ed una massa di iscritti chiamata ad ogni 
congresso ad esprimere la propria osservanza 
al dogma. In questo quadro la posizione del 
dissenziente assume il carattere dell'«eresia» 
(premessa dell'inevitabile sucessivo scisma) e 
lo stesso dibattito congressuale si ridurrebbe 
a mera operazione di contabilità del dissenso 
sul cosiddetto strappo. 

Tale interpretazione è evidentemente fun­
zionale al disegno di presentare i nostro con­
gresso non come un appuntamento importan­
te per la vita del paese, ma semplicemente 
come puro fatto interno, senza conseguenze 
sugli sviluppi e sugli assetti della vita politica, 
economica e sociale. L'andamento del dibatti­
to congressuale ha deluso le aspettative di chi 
intendeva presentare il congresso come una 
sorta di resa dei conti o di cartina al tornasole 
della distonia esistente fra gruppi dirigenti e 
base del partito, non tanto o solo perché ha 
fornito una fedele fotografia della ridotta en­
tità reale del «dissenso, sullo strappo, ma so­
prattutto in quanto l'alternativa democrati­
ca, la nostra proposta di cambiamento, di ri­
sanamento, di organizzazione della vita de­
mocratica del paese ne sono state al centro. 

Lo stesso dibattito sulla funzione, sulla na­
tura del partito di massa, oggi, si è inserito in 
uno scenario più ampio quale quello della no­
stra democrazia di massa, delle sue esigenze 
improrogabili di difesa e, nel contempo, di 
rinnovamento. 

Lo stesso documento del resto rappresenta 
uno sforzo corretto di analisi sullo stato della 
democrazia di massa nel nostro paese e di 
proposte di rinnovamento dei principali stru­
menti (sindacato, partito, parlamento, ecc.) 
su cui essa si è andata sviluppando in più di 
30 anni di battaglie democratiche. 

Lo stesso dibattito sulla democrazia inter­
na non può ridursi a una discussione sulle 
nuove regole del gioco da inserire, ma partire 
dalla costatazione (contenuta nel documento) 
dell'allargamento nella nostra società delle 
zone di malessere, di disagio, di protesta indi­
stinta che non riusciamo compiutamente a 
tradurre in istanze e spinte politiche di rinno­
vamento. Il rinnovamento e il rafforzamento 
dei caratteri di massa del partito vanno visti 
in quell'ottica, così come pure i problemi rela­
tivi alla sua unità interna, che non reputo 
affatto contraddittoria rispetto alla ricchezza 
delle articolazioni presenti nella società ita­
liana. La nostra visione dell'unità non è e non 
può essere ridotta a monolitismo né a vincolo 
disciplinare e men che meno affidarsi al gioco 
di maggioranze e minoranze prestabilite; essa 
deve sempre più caratterizzarsi come proces­
so in cui se è essenziale il diritto e la libertà di 
giudizio e di opinione, più importante è il me­
todo per cui non ci si limita a registrare o 
irrigidire le posizioni di dissenso, ma ci si im­
pegna in una comune volontà di capire i fatti 
reali nella ricerca paziente di quanto, anche 
nei punti di vista differenti, può esservi di 
positivo, per evitare cristallizzazioni e per 
raggiungere, con una corresponsabilità che 
deve essere effettiva, un grado più alto di uni­
tà e coesione interna. Questo comporta non 
solo il rifiuto delle correnti e delle frazioni, 
del dissenso pregiudiziale ma anche del regi­
me assembleare, del formalismo democratici-
sta che rischia di snaturare la funzione degli 
organismi dirigenti, facendo loro perdere la 
capacità di direzione politica attraverso la lo­
ro riduzione a mera istanza di dibattito. 

Questo metodo di costruzione dell'unità in­
terna, contenuto nel documento, credo vada 
ribadito con forza, combattendo nel dibattito 
nostro posizioni che tendono a rappresentare 
l'unità come impaccio ed ostacolo al pieno 
dispiegarsi del confronto democratico, in pie­
na sintonia, in ciò, con la scuola di Alberoni 
cui poc'anzi accennavo. 

In queste posizioni vi è in effetti la negazio­
ne della possibilità della «sintesi» politica e 
dietro l'esigenza della riformulazione delle re­
gole del centralismo democratico si nasconde 
in realtà l'idea del suo superamento. 

Non c'è nulla da cui scandalizzarsi, ovvia­
mente; in tutto ciò l'importante è capirsi. In­
fatti le cose vanno dette o scritte con il loro 
nome, proprio in omaggio al centralismo de­
mocratico che trova nella chiarezza delle ri­
spettive posizioni la sua vera ragion d'essere, 
pena il suo isterilimento ed appiattimento. 

Proprio perché funzionale ad un rinvigori­
mento del rapporto dialettico di democrazia-
unità, di libertà-disciplina, ai fini di un più 
ricco processo di unificazione politica di tutto 
il partito, ho valutato con favore la novità 
della pubblicazione dei «noti» emendamenti 
presentati al C.C. 

La pubblicazione degli emendamenti su al­
cuni punti della proposta politica, rende più 
chiara e trasparente la nostra dialettica inter­
na; non è in contrasto con la costruzione di 
una sintesi efficace, anzi. La sintesi, per eser­
citarsi. presuppone il pluralismo di posizioni 
e la possibilità che queste si esprimano, si 
confrontino. Più questo confronto è ricco e 
trasparente, più la sintesi politica ne risulta 
corretta ed efficace, e più si rafforza, in que­
sto modo, l'unità dej partito. Ben diverso a-
spetto assume la questione se si passa dagli 
emendamenti di singoli compagni su singoli 
punti, al dibattito su proposte o «piattaforme» 
che possono essere fra loro alternative, come 
auspicato non solo da Sechi ma anche dal 
compagno Terzi nel suo recente intervento su 
questa tribuna. 

L'idea della piattaforma, che è una propo­
sta generale, presuppone l'unità dì un parti­
colare complesso d'opinioni. Se dal dibattito 
al C.C. debbono uscire, più piattaforme, alter­
native fra loro, ciò significa che nel partito si 
presuppone esistano o si auspica che si formi­
no diverse unità di opinioni; un modo come 
un altro per affermare che nel partito vi deb­
bono essere ed avere piena cittadinanza le 
correnti, sia pure formate o da formarsi su 
questioni di linea e non ovviamente di potere. 
come in altri partiti. 

Del resto se all'esigenza di piattaforme al­
ternative si accompagna, come sempre in 
questi casi, l'insistenza sulle possibilità di un 
gioco democratico fra minoranza e maggio­
ranza, ciò implica necessariamente il diritto 
della minoranza di rifiutarsi di accettare in 
linea di principio come definitive le decisioni 
della maggioranza, ed è difficile immaginare 
che ciò possa avvenire senza tendenze o cor­
renti organizzate. Il che significa appunto non 
riformulazione, ma affossamento del centrali­
smo democratico che, in quanto strumento 
con cui costruire l'unità, presuppone la lotta 
contro la cristallizzazione delle posizioni. A 
questo punto l'oggetto del contendere non si 
riduce più ali* regole del centralismo demo­
cratico, ma investe bensì la concezione del 
partito, il ruolo dei suoi gruppi dirigenti, la 

sua organizzazione che risulterebbero così 
non rinnovati ma radicalmente cambiati. 

Ammantare di continuità proposte che si­
gnificano rottura profonda con il nostro modo 
d'essere ed il nostro metodo di vita interna 
non aiuta certo uno sviluppo serio e approfon­
dito del dibattito interno, che per esser tale 
abbisogna che ognuno nelle diverse istanze in 
cui è chiamato a dare il proprio contributo 
abbia il coraggio di mettere le carte sul tavolo 
e di scoprirle fino in fondo. 

Massimo Chiaventi 
del Comitato regionale lombardo 

L'espressione 
«via italiana 
al socialismo» 
definiva 
meglio le 
nostre scelte 
"M EGLI «Anni della Repubblica» Giorgio A-

mendola dice che le parole d'ordine sono 
come le foglie secche che a un certo punto le 
porta via il vento e che, a un congresso della 
FGCI a Napoli nel 1950, con la parola «rivolu­
zione» fece scattare la platea: sembrava un 
fatto dì estremismo ed era soltanto un fatto 
demagogico... 

La strategia è un processo, di cui la tattica 
è un momento, e secondo Longo guarda lonta­
no. 
"! Nel 1961, nelle edizioni «Perché i giovani 
sappiano», Lucio Lombardo Radice afferma 
che Gramsci crea un nuovo partito, il PCI, 
capace di realizzare la «via italiana al sociali­
smo» e riassume il pensiero e l'opera di Grani­
sci con la frase «via italiana al socialismo» che 
rappresenta il punto d'approdo e lo sviluppo 
del suo pensiero rivoluzionario. 

Togliatti, secondo Scoccimarro, ha posto in 
modo nuovo il problema dei rapporti tra de­
mocrazia e socialismo chiarendo che nell'epo­
ca del capitalismo monopolistico di Stato la 
lotta per la democrazia si identifica con la 
lotta per il socialismo, e questa passa in Italia 
attraverso le riforme di struttura e l'attuazio­
ne della Costituzione. Senza l'unità coi lavo­
ratori cattolici non è possibile una politica di 
riforme e di rinnovamento democratico. Via 
italiana al socialismo significa classe operaia 
con funzione dirigente che propone soluzioni 
concrete ai problemi nazionali: pace, indipen­
denza, libertà, democrazia, lavoro. 

Togliatti, secondo Ingrao, vedeva la costru­
zione della società socialista come sviluppo ed 
espansione della democrazia sul terreno poli­
tico ed economico, con la classe operaia che 
assolve una funzione nazionale ed afferma 
perciò la sua egemonia e il suo ruolo dirigente 
e col partito nuovo getta le basi della città 
futura. Le vie d'avanzata al socialismo devo­
no scaturire dalla storia di ogni paese. La via 
italiana al socialismo secondo Togliatti proce­
de nel solco della Costituzione attraverso un' 
espansione della democrazia e una pluralità 
di forze politiche con un movimento operato 
«che ha nel suo patrimonio di pensiero l'altis­
sima elaborazione gramsciana*. «Movimento 
operio che nella sua ala destra, socialista, si­
nora si è fortemente differenziato dal riformi­
smo socialdemocratico e, nella sua ala sini­
stra, comunista, ha saputo condurre una vit­
toriosa battaglia contro l'impotenza settaria». 
Movimento operaio e movimento cattolico: 
«Due forze uscite dalla storia nazionale e con­
temporaneamente ricche di slanci universali, 
collegate a schieramenti di dimensione inter­
nazionale». 

Nel 1976 Berlinguer affermò a Mosca che i 
comunisti italiani lottano per la costruzione 
di una società socialista nella libertà, nella 
democrazia e nella pace e che «l'attualità del 
problema del socialismo ci impone anche di 
indicare con assoluta chiarezza quale sociali­
smo noi riteniamo necessario e il solo possibi­
le per la società italiana». 

Parole d'ordine come «alternativa demo­
cratica», «terza via» o «terza fase»; «cambia­
mento» e «alternativa per il cambiamento» 
non mi piacciono perché non sono chiare, 
sembrano mutevoli slogan pubblicitari, ricor­
dano il 1948 col F.D.P. mentre il desiderio di 
«cambiamento» è indeterminato e di forze im­
precisate. Per «trovare la strada giusta, la 
strada italiana della lotta per la democrazia e 
il socialismo» nel 1947 Togliatti affermava che 
occorreva una bussola e «via italiana al socia­
lismo» direbbe in modo semplice e chiaro per 
tutti, senza correre dietro alle altre forze poli­
tiche, il nostro chiaro programma e l'obiettivo 
che vogliamo raggìugere seguendo la via de­
mocratica tracciata dalla Costituzione repub­
blicana nata dalla Resistenza, cui il nostro 
partito ha dato il più grande contributo, fi 
partito dovrebbe esser sempre un partito di 
governo anche dall'opposizione in qualunque 
istanza e indicare sempre in modo chiaro le 
soluzioni ai problemi reali del Paese e della 
gente. Mi sembra che nella linea del partito e 
anche nel documento per il Congresso manchi 
un riferimento costante, chiaro, preciso, e-
splicito e non formale alla Resistenza e alla 
Costituzione come pat*o unitario permanente 
tra tutti le forze antifasciste che hanno fatto 
e che sono a presidio della Repubblica per 
dare all'Italia un nuovo assetto fondato sulla 
democrazia e sul lavoro. Se no, in cosa consi­
ste la politica delle alleanze? 

Per superare la crisi tremenda in cui si di­
batte il Paese occorre ritrovare la forza mora­
le, il patriottismo e l'unità della Resistenza e 
attuare la Costituzione che è il programma 
politico comune e permanente di tutti i parti­
ti e forze sindacali e culturali della Resisten­
za. Partiti e forze che mi sembrano in crisi e 
sbandati proprio perché manca una bussola e 
un richiamo alla Costituzione doveroso come 
testamento di centomila morti della Resi­
lienza e indispensabile per capire da dove ve­
niamo e dove vogliamo andare e per fare 
quindi della classe operaia una classe dirigen­
te nazionale, che veda la punta del proprio 
naso. 

La Costituzione repubblicana, nata dall'u­
nità della Resistenza e dal compromesso sto­
rico «tra diverse e contrastanti forze politiche 
antifasciste, corrisponde — secondo Terraci­
ni—al massimo di democrazia che è possibile 
in un Paese che non ha superato nella sua 
formazione la fase storica del capitalismo» e 
che, secondo me, non può fare salti traumati­
ci, anche nei Paesi del cosiddetto socialismo 

reale, prima che ogni classe o ceto produttivo 
abbia dato tutto ciò che di progressivo poteva 
dare e ahbia esaurito la sua funzione storica. 

La Costituzione instaura inoltre un regime 
misto che non è borghese né socialista, «un 
regime — secondo Crisafulli - fondato sull'al­
leanza tra le classi lavoratrici e tutti i ceti 
produttivi della società...». 

Senza la base teorica della «via italiana al 
socialismo» nata dalla Resistenza e dalla Co-
stituzione, il partito mi sembra una navicella 
senza bussola e senza spinta propulsiva e l'I­
talia un Paese senza un ordinato vivere civile 
e con cittadini educati demagogicamente, che 
hanno solo diritti e nessun dovere. I ragazzi e 
i giovani di oggi devono poter crescere in pa­
ce, liberi, laboriosi e felici, fuori dai miti aber-
ranti della violenza e della guerra che qualcu- • 
no alimenta con una sottile o palese rivaluta­
zione nostalgica del fascismo. Hanno loro 
problemi che sono problemi di tutta la socie­
tà. E noi dobbiamo aiutarli a risolverli. Per 
questo è urgente il potenziamento della capa­
cità educativa della scuola pubblica a partire 
dai livelli di base, con un richiamo preciso a 
Labriola sul «verbalismo», a Gramsci sul 
•principio educativo» (educazione civica, cioè 
diritti e doveri del cittadino + lavoro + scien­
ze naturali) e all'esperienza dei Convitti scuo­
la Rinascita per ex partigiani e reduci (nati 
dalla Resistenza e realizzati dall'A.N.P.I. in 
dieci importanti città d'Italia) nei quali que­
sto «principio educativo» fu attuato, senza 
purtroppo riuscire a coinvolgere la scuola e la 
società italiana che sono perciò allo sbando 
con tanta parte della gioventù. 

Di questa esperienza culturale nazionale di 
grande valore attuale partiti e governo non 
sanno giovarsi per rinnovare seriamente la 
scuola italiana nell'interesse del Paese. 

Oliviero Cazzuoli 
sezione di Abbadia Lariana (Lecco) 

Non si può 
rimanere 
equidistanti 
fra campo 
socialista e 
imperialista 
^ EL DOCUMENTO congressuale è stato 

compiuto uno sforzo per dare concretez­
za e credibilità alla proposta della alternativa 
democratica. Tutto questo però non è suffi­
ciente. I lavoratori, le masse popolari ed an­
che forze importanti della piccola e media im­
prenditorialità, soprattutto dopo l'accordo 
governo-sindacati-Confindustriaj;, .vogliono 
conoscere con quale politica si può uscire dal­
la crisi e che tipo di società dovrà essere co­
struita perii domani. 

Il documento congressuale e le posizioni del 
Partito assunte nelle ultime settimane non 
danno risposte adeguate a questo quesito. 
Anzi l'impressione che se ne ricava è che l'o­
biettivo che ci poniamo per l'immediato non è 
quello del rinnovamento o del cambiamento 
ma quello di rimettere in funzione il sistema 
economico, portare ordine nelle strutture del­
lo Stato e colpire, attraverso questa strada, il 
sistema di potere democristiano. Su questa 
strada si collocano le proposte del governo del 
«Presidente», che non sia espressione dei par­
titi, ma aperto agli apporti di forze diverse di 
grande competenza ed onestà e 
r«affermazione» che la gravità della crisi im­
pone alle forze della sinistra e democratiche 
di governare anche con solo il 51 %. 

Queste proposte possono accogliere con­
sensi, ma se vogliamo che abbiano successo è 
necessario precisarle meglio negli obiettivi da 
realizzare per l'oggi ed il domani. Senza com­
piere questo salto di qualità, tutto rimane fu­
moso e non permette l'apertura di un ampio 
dibattito fra le diverse forze politiche, sociali 
e culturali, che possono e debbono concorrere 
alla realizzazione dell'alternativa democrati­
ca. 

Il gruppo dirigente della DC ha compiuto. 
anche se in modo confuso e contraddittorio, la 
sua scelta. Dalla crisi si deve uscire facendola 
pagare alla classe operaia e alle masse popola­
ri. Di qui il sostegno alla politica della Confin-
dustria, le resistenze ai registratori di cassa, 
l'imposizione di una manovra finanziaria ini­
qua e antipopolare, ecc. 

Tutto questo per ricostruire ed estendere il 
tradizionale blocco moderato, con l'obiettivo 
di imporre la propria egemonia al PSI e alle 
altre forze del polo laico e consolidare il siste­
ma di potere. 

Dinanzi a questo disegno, i) nostro Partito e 
le altre forze di sinistra, comprese quelle pro­
gressiste cattoliche, non devono concentrare 
la loro attenzione sulle formule di governo, 
ma bensì sui contenuti di un programma mi­
nimo, che permetta l'avvio di riforme profon­
de nell'economia, nelle strutture dello Stato e 
della cultura. Riforme che aprono la strada al 
rinnovamento e contengono in sé elementi di 
socialismo. 

Il documento congressuale è inadeguato 
per raggiungere questo obiettivo. Solo due e-
sempi. 

L'anal:st e le proposte riguardanti il ruolo 
delle aziende pubbliche o a partecipazione 
statale nella politica di ristrutturazione e di 
cambiamento della economìa nazionale sono 
quanto meno carenti Questo è un errore. Non 
è più possìbile, infatti, pensare di affrontare 
questo problema solo denunciando doverosa­
mente, come abbiamo fatto in questi giorni, le 
lottizzazioni nelle nomine e la crisi che inve­
ste queste aziende. 

Il compagno Longo nella sua polemica con 
Giolitti insegna che il sistema delle aziende 
pubbliche e a partecipazione statale se dirette 
con una visione organica degli interessi del 
Paese possono e debbono orientare e per tanti 
aspetti promuovere lo sviluppo economico del 
Paese. Quasi tutta la siderurgia di base è pro­
dotta dalle aziende a partecipazione statale, i 
trasporti sono gestiti in larga misura da azien­
de pubbliche, la chimica ed i prodotti petroli­
feri sono controllati, per oltre il 50 £ , dalli?-
NI, l'energia elettrica dall'ENEL, e così via. 

Bene, come è possibile affrontare in modo 
nuovo il problema dell'economia del Paese 

senza porre con chiarezza la questione del 
ruolo trainante delle aziende pubbliche ed a 
partecipazione statale? Questa valutazione 
critica porta con sé un altro interrogativo. 
Con quali obiettivi intermedi si può uscire 
dalla crisi ed avviare il cambiamento? 

Nel documento congressuale sono avanzate 
molte proposte, ma valutandole nel suo com­
plesso non si sfugge dalla impressione che il 
tutto tende ad operare, con le dovute corre­
zioni, nell'ambito dell'attuale sistema econo­
mico e non per la fuoriuscita dal capitalismo. 

Questo problema è quanto meno sfumato, 
cosicché anche la sottolineatura che il nostro 
obiettivo rimane quello della ricerca di una 
•terza via» per la costruzione del socialismo, 
non è sufficiente per sfuggire dalla sensazione 
che diverse delle scelte proposte non vanno 
nella direzione del cambiamento. 

Solo mantenendo ancorate le nostre propo­
ste a questi principi, come insegnavano i com­
pagni Togliatti e Longo, si potranno presen­
tare e sostenere obiettivi intermedi, per il 
programma e per il governo; se smarriamo 
questa bussola tutto diventa più diffìcile, 
compresi i rapporti con la classe operaia, con 
i giovani e, come si dice ora, con i nuovi sog­
getti della politica. 

Particolare valore assumono in questo con­
testo le proposte contenute nel documento 
congressuale riguardanti l'improponibilità 
delle vecchie «scelte di campo» e l'esaurimen­
to della «spinta propulsiva». 

L'argomento è diventato uno dei punti cen­
trali del dibattito congressuale. Nei compagni 
è viva la consapevolezza che con queste for­
mulazioni si intervenga non solo sulla storia 
del nostro Partito, ma anche sul che cosa dob­
biamo essere per il domani. Molti compagni 
sostengono che nessuno vuole mettere in di­
scussione il ruolo che ha avuto e che continua 
ad avere la rivoluzione sovietica. Quello che 
ha provocato «l'esaurimento», si dice, non è 
stata la rivoluzione ma il modello politico, 
statuale ed ideologico che dopo la rivoluzione 
è stato costruito in quel Paese. Nessuno può e 
deve sottovalutare i problemi che sono aperti 
nell'URSS ed anche negli altri paesi socialisti, 
quello con il quale non concordo è che si possa 
pensare di risolvere una questione così impor­
tante con un voto congressuale quando tutti 
sappiamo che il giudizio sulla «rivoluzione d' 
ottobre» come il giudizio sulla rivoluzione 
francese e cinese dovrà essere affidato unica­
mente alla storia. 

Queste forzature invece ci allontanano dal­
l'impostazione togliattiana che non ha aspet­
tato gli avvenimenti polacchi per dichiarare 
conclusa la vecchia concezione della scelta di 
campo, per avanzare critiche alle esperienze 
in atto nell'URSS e negli altri paesi socialisti. 

Togliatti e il compagno Longo hanno sem­
pre mantenuto fermo il principio che l'Unio­
ne Sovietica e tutto il campo socialista, con 
tutte le sue differenziazioni, unitamente ai 
Paesi non allineati ed ai popoli che lottano 
per la conquista dell'indipendenza e della li­
bertà' nel loro Paese, alle masse popolari e 
democratiche che si battono contro le armi 
atomiche, il disarmo ed il superamento dei 
blocchi militari rimangono il campo entro il 
quale mantenere ancorata la nostra politica. 
Non «scelta di campo» di tipo cominformista, 
ma unità nella diversità. 

Togliatti, infatti, in una importante seduta 
del Comitato Centrale nella quale autorevoli 
compagni sostenevano l'esigenza di accentua­
re la critica non sempre motivata all'URSS e 
agli altri Paesi socialisti, rispose con fermezza 
che i comunisti italiani non possono e non 
devono diventare dei provinciali con la pre­
sunzione di dare lezioni a tutto il mondo. An­
che il memoriale di Yalta ha ribadito questa 
impostazione. 

La strada maestra da conseguire dunque è 
quella dell'analisi obiettiva dei fatti, avendo 
sempre presente che il Partito Comunista 
non può e non deve essere equidistante fra il 
campo socialista, anticoloniale e pacifista e 
quello imperialista guidato dall'America di 
Reagan. 

Spartaco Marangoni 
del Comitato regionale veneto 

Le domande 
dei giovani 
si ritrovano 
nella nostra 
analisi 
mondiale 
A PROPOSITO di «nuovo intemazionali-

* * sino», il documento del C.C individua 
nella battaglia per la pace e un nuovo ordine 
economico mondiale, fl banco di prova decisi­
vo di una vasta mobilitazione di forze «di po­
poli, correnti ideali diversi, molteplici strati 
sociali, la gioventù soprattutto». In questi an­
ni il PCI, e soprattutto la FGCI, si sono battu­
ti, non senza contraddizioni e limiti, per con­
trastare l'idea che tra le giovani generazioni, 
nel «dopo terrorismo», vi fosse oramai posto 
soltanto per la sfiducia da un lato e per l'inte­
grismo cattolico dall'altro. Abbiamo cercato 
nelle manifestazioni più diverse dell* cultura 
giovanile di questi anni di vedere più chiaro, e 
di individuare nelle nuove domande, nei biso­
gni di generazioni, peraltro assai diverse tra 
loro, anche l'esigenza di risposte politiche 
nuove. E se è vero che molte posizioni e orien­
tamenti tra ì giovani sì definiscono sulla base 
di grandi questioni mondiali, è vero anche che 
la nostra propost* di politica internazionale, 

l'apertura di una nuova fase nella lotta per il 
socialismo nel mondo, il nuovo internaziona* 
lismo, corrispondono a questa ispirazione. Un 
esempio molto concreto è dato dalla enorme 
rilevanza che ha assunto tra i giovani la lotta 
per la pace. Il grande movimento che è nato 
contro l'installazione dei missili a medio rag­
gio ad Est come ad Ovest ed è cresciuto sui 
temi'dcl disarmo, deve per larga parte al suo 
carattere autonomo e indipendente dai bloc­
chi la propria forza e la propria credibilità. 11 
fatto che esista in Italia un forte Partito Co­
munista che. pur non identificandovisi del 
tutto ha difeso tale carattere, facendone uno 
dei tratti fnndamLntali della propria parteci­
pazione al movimento stesso, è un fatto non 
irrilevante. 

Si deve soprattutto al mantenimento di 
questa impostazione se, nel solco aperto dal 
movimento per la pace, sulle questioni da es­
so sollevate si ritrovano forze sempre più am­
pie, organizzazioni, personalità (dagli unilate-
ralisti fino a settori importanti del mondo 
cattolico) che agiscono con la loro autonoma 
iniziativa. Anche per questo migliaia di giova­
ni individuano oggi nella semplice alternativa 
tra Pace e Guerra un termine di riferimento 
per la propria posizione, per il proprio impe­
gno. Non solo, ma la complessità dei problemi 
ha portato (non senza contraddizioni e scon­
tri) a farsi strada la convinzione che la bilan­
cia può pendere a favore non grazie al ricorso 
a grandi opzioni ideologiche o demagogiche 
né tantomeno di schieramento, ma attraverso 
un faticoso processo di acquisizione di obbiet­
tivi intermedi, di estensione delle alleanze, 
dei collegamenti in Europa (vedi ad esempio 
la battaglia per Comiso). 

Non è dunque un semplice appello il no­
stro, né un «cedimento», ma la conseguenza di 
una analisi della realtà mondiale libera da 
schemi precostituiti e una proposta che trova 
riscontro nella domanda di pace presente so­
prattutto tra le giovani generazioni. Una atte­
sa che non va delusa anche quando i fenomeni 
che la segnalano sono meno evidenti. Ad e-
sempio come vedono i giovani i conflitti in 
atto e le enormi ingiustizie che attanagliano il 
Sud del Mondo? Si può parlare di distacco e 
disinteresse? Difficile citare dati. In una in­
chiesta DOXA del 1981 sugli atteggiamenti 
degli italiani nei confronti del Terzo Mondo e 
della cooperazione, i giovani fino a 24 anni 
risultavano (in un quadro non troppo confor­
tante) i meno disinformati e i più disponibili 
(90% circa) ad una politica di cooperazione e 
di aiuto dell'Italia, oltreché i più lontani da 
luoghi comuni del tipo «ogni popolo deve ar­
rangiarsi da sé». Ciò nonostante che i mezzi di 
informazione del mondo industrialmente a* 
vanzato ci presentino una realtà frammentata 
in una miriade di conflitti locali (151 tra con­
flitti e colpi di Stato dal dopoguerra ad oggi 
solo nell'area europea mediterranea), scon­
volta da immensi drammi umani (ultimo 
quello dei profughi dalla Nigeria), di cui ven­
gono date informazioni superficiali, inidonee 
a farne comprendere le cause. Eppure vi sono 
tentativi di risposta, elementi di attenzione e 
interesse e persino di impegno. 
• Un primo esempio, evidente a chi frequenti 
o partecipi a iniziative e assemblee sulle que­
stioni internazionali, è dato dal più largo inte­
resse che èsse suscitano, quando si presenta- ' 
no come occasioni di conoscenza e di appro­
fondimento senza pregiudizi, della realtà dei. 
popoli e dei loro diritti, delle contraddizióni 
presenti. Si parisi all'interesse e alle iniziative 
molteplici sul Medio Oriente, sulla questione 
palestinese, ma anche sulla realtà di Israele, 
sulla questione dell'Islam e alla domanda, an­
cora inevasa, di approfondimento e di preci­
sazione diffusa ovunque. 

Ma c'è un altro dato, forse sin qui troppo 
trascurato. Per un numero crescente di giova­
ni soprattutto laureati e diplomati, una espe­
rienza di lavoro in un paese del Terzo Mondo, 
in forme e per motivi assai diversi, sta diven­
tando un fatto sempre più frequente e quasi 
naturale. Ciò si deve evidentemente anche a 
condizioni oggettive, ma più spesso si tratta 
di una scelta personale fatta con convinzione. 
Non c'è solo il residuo di una ondata terzo­
mondista generosa ed importante, ma il se­
gnale di una più matura disponibilità ad una 
esperienza che rompa col provincialismo, al­
larghi orizzonti e prospettive professionali e 
culturali, che stabilisca un ponte di coopera­
zione su basi nuove con quei paesL Si tratta di 
giovani cooperanti, volontari, tecnici di im­
prese pubbliche, cooperative o private, giova; 
ni lavoratori spedalizzati, insegnanti, ecc. 
(che trovano più difficoltà ed ostacoli qui, nei 
limiti della legge 38 sulla cooperazione o più 
ancora nella politica italiana di cooprazione 
allo sviluppo troppo condizionata da una logi­
ca puramente mercantilistica, che nelle dure 
condizioni di tanti paesi africani o di altri 
continenti dove essi già si impegnano senza 
risparmio). A queste esperienze occorre dun­
que guardare con maggiore attenzione, per 
renderle più efficaci e per dare, anche così, 
gambe alle proposte della nostra Carta della 
Pace e dello Sviluppo. Ma anche per farle 
conoscere e circolare, per offrire la stessa pos­
sibilità ad altri giovani, senza nascondere le 
difficoltà né pretendere un missionariato, ma 
chiedendo un impegno concreto, collegato 
con le proprie capacità professionali. . 

Sono' pochi esempi, già presenti in parte 
nella nostra iniziativa politica, perché anche 
il dibattito sul nuovo internazionalismo possa 
svilupparsi non solo (come giustamente av­
viene) in rapporto alla nostra storia e tradi­
zione politica e alla analisi della situazione 
internazionale ma anche tenendo conto degli 
orientamenti e delle disponibilità già presenti 
in settori importanti della gioventù che guar­
dano al PCI come a una delle poche forze in 
Italia con una sua originale proposta su scala 
intemazionale. 

Non si tratta di cercare conferma della «li­
nea in sé», ma di cogliere le condizioni che già 
esistono per accettare una sfida ambiziosa e 
difficile come quella che abbiamo indicato, 
collegandoci anche in questo campo al nuovo, 
per farlo pesare nel mondo. 

Massimo Mìcucci 
Sezione Centro, Roma 

Ricordiamo ai compagni che i contributi al dibattito 
precongressuale non debbono essere inviati aHa redazione 

del nostro giornale, ma a «Tribuna congressuale» 
(via delle Botteghe Oscure 4, Roma) che provvede al loro 
smistamento tra d'Unità» e «Rinascita». I compagni che 

desiderano intervenire sui quotidiano possono fame ovviamente 
esplicita richiesta a «Tribuna congressuale», ma sono pregati 

in tal caso di inviare scritti che non superino le 90 righe, 
al fine di assicurare la più larga partecipazione al dibattito. 

• * -vm 
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I giovani contro la camorra 
È questa 
la faccia 
migliore 
del Sud T% IÉNI vm 

CASTELLAMMARE DI STABIA — Questa v^lta sono le ragazze a scendere in piazza contro la camorra e la violenza. Sono duemila. 
Da tempo non si vedeva un corteo cosi» 

Decine di migliaia di gio­
vani sfileranno oggi per le 
strade di Napoli contro la ca • 
mora e la mafia. Vengono da 
tutta Italia e si uniscono ai 
ragazzi e alle ragazze della 
Campania, della Calabria, 
della Sicilia che in questi me­
si hanno creato un grande 
movimento di massa. Sono 
giovani che esprimono una 
ricca pluralità di orienta­
menti politici e ideali, con lo­
ro saranno gli operai napole­
tani, l'anima di un grande 
moto di rinnovamento che 
ha cambiato il volto politico 
di Napoli, e I commercianti 
ed artigiani che sono stati 
protagonisti di una straordi­
naria protesta. Mai come In 
questo caso è giusto fare l'e­
logio della piazza e cioè di 
grandi idee di libertà e di de­
mocrazia che camminano 
con le gambe di una nuova 
generazione. 

Non era scontato, non era 
facile combattere a viso a-
perto, nelle piazze, contro un 
nemico come la camorra e la 
mafia. 

La camorra e la mafia so­
no un nemico potente, forte­

mente presente nell'econo­
mia, nella società, nello Sta­
to e che slnu tre non solo del­
le connivenze con il potere 
politico e con la DC, ma an­
che del silenzio, della paura, 
della passività. 

Perciò, questo 'nuovo mo­
vimento» di giovani è da con­
siderare come uno del più 
importanti fatti sociali e po­
litici degli ultimi tempi. 

L'inizio è stato, a novem­
bre, la manifestazione di Ot­
taviano. 11 valore emblema­
tico di Ottaviano è stato di­
rompente, è andato ben al di 
là del numero, della quantità 
di giovani che hanno portato 
la sfida nella casa di Cutolo. 
E i simboli con tano. lanciano 
germi che poi crescono e si 
diffondono. Dopo Ottaviano, 
infatti, un incredibile proli­
ferare di iniziative. Chiedia­
moci: cosa c'è dietro questo 
muovo movimento; fatto di 
ragazzi e ragazze di 14, di 16, 
di 18 anni? Per capire, non ci 
aiutano le categorìe tradizio­
nali. il vecchio linguaggio 
della politica. Ci alutano, in­
vece, i pensieri che questi 
stessi giovani esprimono. 

Sentiamoli, così come ven­
gono fuori dalle Interviste 
pubblicate in un numero u-
ntco (A camorra rispondo...) 
della FGCI napoletana. Nan­
do Palomba, del Liceo scien­
tifico di Torre del Greco: 
iTantrglovnni avvertono l'e­
sistenza di un profondo diva­
rio tra 11 mondo del partiti e 
la vita della gente. Scettici­
smo, non qualunquismo: E 
ancora: 'la presenza della ca­
morra è diventata sempre 
più opprimente. Comunque 
la camorra non si può com­
battere settorialmente, ed è 
giusto cWfc 1 giovani si oppon­
gono al racket delle estorsio­
ni, cosi come sarebbe auspi­
cabile una maggiore atten­
zione dei "non giovani"per il 
fenomeno droga, e l'impegno 
di tutti l cittadini per la mo­
ralizzazione delle istituzio­
ni: Francesca Esposito, 16 
anni, del Liceo scientifico di 
Castellammare: 'Comincia­
rono a colpirmi le notizie sul­
la guerra tra bande camorri­
stiche. I morti, la brutalità 
degli omicidi, quell'elenco 
Impressionante che non fini­
va mai. Mi scandalizzavano. 

Il collettivo per me è stato un 
modo di reagire*. E poi: 'ab­
biamo letto, Studiato. E tutto 
ci ha confermato in questo 
istinto di vedere nella violen­
za, nella camorra II nemico 
principale 

Fermiamoci un momento 
su queste parole: la vita della 
gente, la camorra opprimen­
te, la droga, lo scandalo dei 
morti, l'Istinto di vedere nel­
la violenza il nemico princi­
pale, Il collettivo come un 
modo di agire, la moralizza­
zione delle istituzioni. Ecco, 
dietro il nuovo movimento 
c'è questa ricchezza e varietà 
di motivazioni. C'è II contra­
sto tra la nuova cultura di 
massa, Il nuovo senso comu­
ne delle giovani generazioni 
e la camorra e la violenza co­
me sistema di vita. C'è meno 
ideologia e più etica, più ten­
sione ideale, più ricerca della 
propria identità, più control­
lo sulle condizioni dell'esi­
stenza e della libertà. C'è il 
tentativo, il bisogno di affer­
mare un nuovo rapporto tra 
politica e vita, e la vita con­
creta dì ogni giorno con il 
suo carico di oppressioni, di 

disagi, di incertezze, di pro­
blemi. C'è tutto questo e tan­
te altre motivazioni colletti-
ve e individuali. È un patri­
monio di idee, di pensieri, di 
sentimenti. È una fonte di 
progresso e di rinnovamen­
to, una grande risorsa, come 
quella che si è espressa nel 
giorni del terremoto, nel mo­
vimento per la pace. Contro 
la miseria di una politica ri­
dotta a spartizioni, a giochi 
di vertice, di un ceto politico 
separato dalla realtà, nasce 
la speranza di una politica 
che allarga i suol orizzonti, 
che si rileg'.ttlma a partire 
dalle sensibilità, dalle aspi­
razioni delle masse e del gio­
vani. SI tratta ora di dare 
continuità a questo movi­
mento di giovani, di farlo e-
stendere nella sua autono­
mia e unità. Noi comunisti, 
che assieme con forze si­
gnificative della Chiesa e del 
mondo cattolico abbiamo 
dato un contributo alla sua 
nascita, vogliamo lavorare 
perché la creatività di questo 
movimento possa pienamen­
te affermarsi. 

Con la manifestazione di 

oggi il movimento acquista 
una sua dimensione nazio­
nale. 

È una nuova tappa. Avver­
tiamo adesso, più di prima, 
che c'è bisogno di allargare il 
fronte, di strappare risultati 
concreti, di ottenere l'appli­
cazione della legge La Torre, 
di costringere le istituzioni a 
rinnovarsi, di trasfomare lo 
Stato, uno Stato che troppo 
spesso si presenta con la fac­
cia di uno scandalo come 
quello di Ciro Cirillo. 

La lotta alla camorra, allo­
ra, deve esprimersi su tutti i 
fronti. Investire i problemi 
del lavoro, della qualità della 
vita, dell'espansione della 
democrazia. Deve porsi co­
me una grande lotta di gio­
vani e di popolo, come una 
nuova battaglia dt libertà, di 
sviluppo, di civiltà. È cosi 
poi. a ben vedere, che può 
davvero andare avanti una 
linea di alternativa al siste­
ma di potere dominante, e 
cioè di profondo cambia­
mento della società, dello 
Stato, del potere. . 

Antonio Bassolino 

ROMA — Antonello Venditti, ti leggo un brano dt una inter­
vista a un giovane camorrista: 'Sono già morto, adesso sto 
vivendo di più, una vita regalata. Se vogliono uccidermi che 
mi uccidano, quello che ho visto mi basta. Certe sere torno a 
casa, mi guardo alto specchio e mi metto a piangere*. Cosa 
diresti ad un ragazzo di questi, ad un ragazzo della camorra? 

— Gli direi che so. So che lui vorrebbe essere protagonista 
come tutti Ì ragazzi. So che invece vive la disperazione e la 
disperazione non è un sentimento collettivo. E il sentimento 
della solitudine. Eppure anche lui, come moltissimi ragazzi. 
soffre proprio perché vorrebbe essere protagonista ma non ci 
riesce. Allora secoli di violenza gli suggeriscono altra violenza, 
nasce la paura per un nemico che però non è tale. Perché 
anche quel giovane che lui sente «contro», che lui vive come un 
pericolo, ha i suoi stessi problemi. 

Ma che cosa potrebbe fare, un ragazzo della camorra, ades­
so, oggi? . 

— Confrontarsi, parlare, provare ad essere amico di quelli 
che hanno preso coscienza, che combattono la violenza orga­
nizzata. Il giovane camorrista è più vittima, in fondo, di chi ha 
preso coscienza. Perché chi reagisce ha una speranza. 

Antonello 
Venditti: 
«Ragazzi 
non 
dovete 
cedere 
mai» Antonello Venditti 

E ai giovani che oggi scendono in piazza a Napoli, che a 
Ottaviano, a Pohslena, a Locri, a Palermo, hanno detto ba­
sta, che hanno paura, magari, ma continuano spesso anche 
contro i loro genitori? 

— A loro voglio dire non mollate. Per nessuna ragione, non 
adagiatevi su situazioni che possono sembrare convenienti. 
Non cedete alla paura, perche questa battaglia chiede molto 
di più che del coraggio. Non stancatevi di testimoniare il vo­
stro no alla camorra, alla mafia. Non tacete. Non accettate i 
messaggi del disimpegno. Io vivo nella società dello spettacolo 
e vedo come questa tende * portarti fuori dai tuoi problemi, a 
bloccarti. E un pericolo, ed e grande. Ma se fosse così, se ci si 
arrende, i problemi non si risolverebbero mai. Invece bisogna 
informarsi, bisogna confrontarsi, votare bene quando,viene il 
tempo, battersi sempre contro il sistema marcio che genera le 
mafie, le camorre, le droghe. Io vorrei tanto essere a Napoli, 
oggi, e so che conta poco dire che tei sono idealmente*. Ma c'è 
un filo che non si spezzerà mai tra questi ragazzi che manife­
stano e le mìe canzoni, tra quando loro sono in piazza e io sul 
palco a cantare, ad esempio, «sotto la pioggia». 

Romeo Bassoli 

«C'è un primo dovere: 
liberarsi della paura» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Tu sei venuto 
ad Ottaviano e sai la "paura" 
che c'è. Ecco perché è impor­
tante lottare». Diciotto anni, 
studente pendolare, Genna­
ro spiega così il significato 
della lotta di questi mesi nel­
la città del capo camorra 
Ralfaele Cutolo. 

«Quando abbiamo comin­
ciato, nel mese di novembre, 
eravamo in pochi: qualche 
studente del liceo classico. 
qualche pendolare, alcuni 
giovani disoccupati impe­
gnati politicamente. La "pri­
ma marcia" quella del 12 no­
vembre, che ha aperto la se­
rie delle manifestazioni è 
stata quasi una "pazzia", ma 
ci siamo trovati in un mi­
gliaio. Il numero ci ha dato 
coraggio, fiducia, la volontà 
di andare avanti ed alla se­
conda marcia ci siamo tro­
vati a migliaia, eravamo il 
doppio, il triplo di quelli del­
la prima volta. E c'era anche 
la gente del paese, attirata 
da] grossi nomi degli oratori, 
magari. Lama, per esempio, 
ad Ottaviano non era mai ve­
nuto e quindi un po' la curio­
sità, un po' il coraggio dato 
dal numero ha fatto scende­
re in piazza anche gli abitan­
ti del paese di Cutolo—». 

Quello che spaventava di 
più i ragazzi di Ottaviano 

che la loro marcia, la prima 
come la seconda, si trasfor­
masse in un episodio unico, 
senza sbocchi, senza conse­
guenze, invece «ci siamo tro­
vati in tanti, superata l'em-
passe delle ferie natalizie, ab­
biamo ripreso il cammino, 
siamo andati avanti e siamo 
intenzionati a proseguire la 
strada, a vincere la nostra 
battaglia». 

Vecchi slogans e vecchie 
canzoni ritornano alla men­
te, ci domandiamo se è nato 
un «nuovo movimento* simi­
le a quello per la pace, simile 
a quelli che hanno caratte­
rizzato la. fine degli anni Ses­
santa. «Può darsi, il sessan­
totto,^ marce per la pace nel 
Vietnam, non le ricordo, ero 
troppo piccolo, ma a me 
sembra — afferma Gennaro 
— che nell'aria ci sia qualco­
sa di simile, la carica emoti­
va, la volontà di cambiare, la 
speranza in .una società mi­
gliore-». 

Cambia lo scenario. Inter­
viene Mario, anche lui di­
ciottenne, anche lui impe­
gnato nella preparazione 
della grande manifestazione 
di oggi. Vive in un grande 
quartiere napoletano La Sa­
nità. Quando i giovani han­
no organizzato una manife­
stazione nella scuola ele­
mentare del quartiere i ca­

morristi hanno lanciato mi­
nacce a tutti gli organizzato­
ri. 

•Nel nostro quartiere i ca­
morristi non sono qualcosa 
di astratto, la camorra non è 
solo un'organizzazione cri­
minale, è qualcosa di tangi­
bile come ad Ottaviano. Qui 
cambiano i nomi, cambia la 
struttura, ma qui tutti sanno 
cosa significhi la malavita, 
Io spaccio di droga, il furto. 
lo scippo, ecco perché lottare 
per noi significa anche "ri­
conquistare" il quartiere, ri­
prenderci la vita, la nostra e-
ststenza». 

Insomma due realtà diver­
se, due realtà che però hanno 
grossi punti di contatto. Ma 
allora perché verranno an­
che da Milano, dal Centro I-
talia, perché il Comune di 
Scandicci ha dato la sua ade­
sione assieme a quello di 
Campobello in provincia di 
Agrigento? 

«Secondo noi — rispondo­
no Gennaro e Mario — è la 
prova che questa lotta ri­
guarda tutti: Castillo salta in 
aria a Roma, uno spacciato­
re viene arrestato a Lodi ed è 
legato a Cutolo, questo è la 
dimostrazione che questi fe­
nomeni non sono solo napo­
letani ma riguardano tutto il 
Paese». 

Vito Faenza 

Da Milano a Napoli 
con lo stesso obiettivo 
MILANO — Quanti ne sono 
partiti? Cinquecento, tanti 
quanti erano i posti sul treno 
che. ieri alle 20,30, ha lascia­
to stracarico la stazione Ga­
ribaldi. Molti, se si conside­
rano le distanze e, soprattut­
to. le «sfavorevoli condizioni* 
dell'appuntamento: la mani­
festazione che si svolge di ve­
nerdì, due giorni di scuola da 
perdere, le immancabili sca­
denze di fine quadrimestre— 
e accidenti alle famiglie che 
queste cose non le capiscono. 
Pochi, molto pochf se si pen­
sa alle assemblee affollate o-
vunque. alla passione ed all' 
interesse che. in ogni scuola, 
ha suscitato questo appello 
alla mobilitazione contro la 
mafia e la camorra. Sicché 
oggi, sulle mille gambe che 
materialmente porteranno il 
contributo milanese alla 
manifestazione di Napoli. 
camminerà una solidarietà 
ben più vasta. Io «spirito* d* 
una generazione intera, 
quella che, con tratti origina­
li e nuovi, sta in questi giorni 
•riscoprendo la politica*. 

La preparazione di questo 
•appuntamento al Sud» è 
stata, a suo modo, un'espe­
rienza eccezionale, l'occasio­
ne per gettare uno sguardo 
non viziato da pregiudizi su 
quel mondo dei giovani che, 

troppo frettolosamente, è 
stato consegnato alla moda 
del «riflusso*. Qua! è, dun­
que, la politica che «questa» 
generazione, «questi» studen­
ti che hanno riempito le as­
semblee in ogni scuola, a Mi­
lano, a Sesto San Giovanni, a 
Monza, a Varese, a Lecco, va 
oggi riscoprendo? .Difficile 
dirlo compiutamente. Quello 
che è certo è che la lotta con­
tro la mafia e la droga— così 
come la lotta per la pace — 
rientra nel suo orizzonte, è 
parte integrante del suo ri­
trovato impegno. Perché? 

Proviamo a rispondere 
con le parole usate da uno 
studente all'assemblea delle 
scuole di Sesto, la prima, 
quella da cui è partito l'ap­
pello per la partecipazione 
alla manifestazione di oggi: 
«Vado a Napoli perché voglio 
vivere in un mondo senza la 
droga, senza morti ammaz­
zati, senza politicanti corrot­
ti. Perché voglio vivere in un 
mondo pulito. Vado a Napo­
li, non per solidarietà, ma 
perché fi oggi si decide anche 
delta mia vita, del mio futu­
ro*. 

Voglia di conoscere, di se­
lezionare ciò che davvero 
conta per cambiare la «quali­
tà della vita», di cogliere quel 
valori fondamentali che da­

ranno forma e sostanza alla 
tua esistenza, Questa è stata 
la logica che ha impregnato 
di sé i discorsi, i dibattiti, gli 
impegni di questi giorni. 

Non a caso, martedì scor­
so, nella grande assemblea 
cittadina che-ha concluso la 
campagna di mobilitazione 
— un'assemblea affollatissi­
ma e, inevitabilmente un po' 
rumorosa e confusa — un in­
tervento ha calamitato l'at­
tenzione di tutti, facendo 
d'un tratto precipitare la sa­
la in un silenzio teso e com­
mosso: è stato quello dello 
scrittore Luciano Doddoli, 
autore della «lettera di un 
padre alla figlia che si dro­
ga*. portatore di una sofferta 
testimonianza di vita, di pa­
role che scandivano brani di 
esistenza «vera», fuori dalle 
astrattezze della «politica». E 
non a caso una frase pro­
nunciata da Doddoli ha su­
scitato un lungo, inconteni- ( 
bile applauso: «Qualcuno di- ' 
ce che nel nostro passato non 
ci sono valori autentici da re­
cuperare. E forse è vero. Ma 
il nostro futuro ne è pieno di 
questi valori. È li che, tutti 
insieme, dobbiamo guarda­
re*. E questo futuro, oggi, 
viaggia in treno verso Napo­
li. 

Massimo Cavallini 

Giorno per giorno, il risveglio delle coscienze 
La manifestazione di oggi a Napoli non è una improvvisa rivolta 

contro la violenza della criminalità organizzata. E invece un punto 
fermo — e non conclusivo — di un lungo discorso di massa cresciu­
to in questi mesi in tutto il Mezzogiorno. £ l'ultima, la più grande, 
delle manifestazioni che da ottobre ad oggi hanno segnato il risve­
glio della coscienza giovanile meridionale e non solo meridionale. 
Seguiamo le date di questo risveglia 

9 OTTOBRE 1982, PALERMO — Il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa è stato ucciso un mese prima, il 3 settembre. In una 
citta che reagisce alla prepotenza mafiosa, entrano in campo anche 
gli studenti. Il Liceo scientifico Galilei propone una grande assem­
blea studentesca nazionale a Palermo per il 9 ottobre Si prevedo­
no un migliaio di persone e si affìtta, difatti, un piccolo teatro del 
c*ntraMa ne arrivano, invece, tremila, che assistono all'assemblea 
dentro e fuori la sala, in silenzio. Il giorno dopo i giornali siciliani 
e nazionali hanno quasi tutti un titolo in prima pagina sulla mani­
festazione. 

12 NOVEMBRE 1982. OTTAVIANO — TI boss della camorra, 
Cutolo, viene sfidato per la prima \ olia nella sua citta Un migliaio 

di studenti, assieme a don Riboldi. vescovo di Acerra, sfilano per le 
strade. Ce dapprima tensione, poi la gente esce dalle case, esprime 
simpatìa e solidarietà ai ragazzi. 

14 NOVEMBRE, COSENZA — E la prima manifestazione in 
Calabria contro la mafia e la 'ndranrheta Sfilano in cinquemila Al 
termine del corteo parie Simona Dalla Chiesa, figlia del generale 
assassinato. 

18 NOVEMBRE 1982, POUSTENA — La rivolta morale dei 
giovani arma nella piana di Gioia Tauro, la zona dove il rapporto 
tra assassina e popolazione residente è addirittura più alto di 
quello registrato a New York. A Polistena, dove la 'ndrangheta è 
una presenza reale, terribile, tremila studenti sfilano in corteo. La 
gente è solidale, acopre che è possibile dire di no. come fanno i 
giovani. 

27 NOVEMBRE 1982, CASTELLAMMARE DI STABIA — «La 
mafia è violenza, la camorra è violenza» gridano duemila ragazze 
dei collettivi studenteschi sfilando per le strade della città. 

4 DICEMBRE 1982, OTA VIANO — Tutti i comitati atudentesri 
contro la criminalità, sorti in moltissime scuole del meridione, si 
riuniscono per la prima volta a Ottaviano. Nasce il coordinamento 

interregionale. Si decide di estendere in ogni scuola i comitati, si 
prepara una piattaforma per quello che ormai è un movimento di 
massa. Viene preparato anche un «decalogo del buon amministra­
tore», dieci esempi di come governare bene gli Enti locali, per non 
dare spazio agli interessi mafiosi 

4-IS DICEMBRE 1982 — li movimento fa sentire la sua voce con 
manifestazioni a Torre del Grece, Torre Annunziata, Sorrento, 
Casoria, AfragoU, Giugliano, Aversa, Salerno, Pagani, Avellino, 
Locri, Sidemo. Ovunque la partecipazione è altissima, sempre al di 
sopra delle aspettative. 

17 DICEMBRE 1982 — La are giorni» di lotta degli studenti 
campani si conclude con una marcia nel «ventre mollo della ca­
morra. Migliaia dì ragazzi sfilano da Acerra ad Ottaviano. In testa 
alla marcia, don Riboldi, che ha accompagnato tutte le manifesta-
sioni campane, * Luciano Lama. 

1S GENNAIO 1983, COSENZA — Si riuniscono per la seconda 
volta tutti i comitati studenteschi. Si decide la piattaforma e la 
data della manifestazione nazionale, prevista, appunto, per oggi a 
Napoli. 

EMIGRAZIONE 
Con I congressi delle Federazio­
ni del PCI di Francoforte e di 
Stoccarda, tenutisi la scorsa set­
timana, si è conclusa la campa­
gna congressuale del nostro 
Partito nella Repubblica fede­
rale tedesca. Riportiamo qui di 
seguito un articolo sul recente 
congresso di Colonia che rispec­
chia le discussioni e i compiti 
delle tre Federazioni che opera­
no tra i lavoratori italiani emi­
grati nella RFT. 

A CONCLUSIONE di due 
giornate di dibattito, i de-

legatfal quinto congresso del­
la Federazione del PCI di Co­
lonia hanno approvato a mag­
gioranza (quattro astenuti) il 
documento del Comitato cen­
trale. 

Il dibattito congressuale, 
ricco e articolato, si è sviluppa­
to partendo dai problemi reali, 
esposti con chiarezza dal com­
pagno Pietro Ippolito nella re­
lazione introduttiva che pon­
gono l'emigrazione alla luce di 
questi anni Ottanta e dalle at­
tuali condizioni di vita e di la­
voro dei 230 mila connazionali 
che risiedono in questa parte 
del nord della Repubblica Fe­
derale Tedesca. 

Il congresso ha giustamente 
posto l'esigenza di una discus­
sione critica e coraggiosa su 
presenza, compiti e tunzione 
dell'organizzazione del Parti­
to tra ì lavoratori emigrati, 
proponendo un maggior colle­
gamento e coordinamento del-
Fattività politi*a tra le tre Fe­
derazioni nella RFT. E stata 
auspicata anche una migliore 
sistemazione dei rapporti con 
le sezioni di lavoro del Comi­
tato centrale, con i eruppi par­
lamentari e con gli istituti di 
studio e di ricerca del Partito 
per essere anche in emigrazio­
ne all'altezza dei compiti nuo­
vi e sempre più ardui. 

La mozione politica, appro-

Si sono conclusi i congressi nella RFT 

Colonia, un dibattito 
ricco e articolato sul 
PCI nell'emigrazione 
vata alla fine dei lavori, è ricca 
di nuove proposte e di obietti­
vi che vedranno impegnati i 
comunisti di Colonia nel pros­
simo futuro, soprattutto per 
quanto concerne l'organizza­
zione della partecipazione de­
mocratica degli emigrati alla 
vita politica e sociale della so­
cietà tedesca, la rivendicazio­
ne del diritto di voto ammini­
strativo, l'impegno per sensi­
bilizzare ulteriormente gli e-
migrati sul problema delia pa­
ce e il disarmo, per l'occupa­
zione e il nuovo tipo di svilup­
po. 

I comunisti vogliono essere 
tra i protagonisti della costru­
zione di una nuova Europa li­
bera, autonoma, democratica 
e socialista; per questo sono 
impegnati ad estendere i rap­
porti con le forze del movi­
mento operaio della RFT e in 
particolare con la socialdemo­
crazia Inoltre il congresso, da-

' vanti alla latitanza del gover­
no italiano rispetto a tutti i 
problemi degli emigrati ha po­
sto l'obiettivo di sviluppare un 
movimento unitario capace di 
rimuovere tutte le resistenze 
che ancora si frappongono per 
dotare l'emigrazione di nuove 
leggi Prime fra tutte le leggi 
di riforma dei Comitati conso­
lari e quelle della scuola e l'i­
struzione dei lavoratori e dei 
loro figli: dell'indispensabile 
riforma del ministero Affari 
Esteri (un emendamento su 
questo problema è stato appro­

vato all'unanimità dai parteci­
panti) e della ristrutturazione 
e potenziamentodella rete 
consolare. 

Ampia è stata non solo la 
presenza ma anche la parteci­
pazione al dibattito dei partiti 
italiani e tedeschi, delle asso­
ciazioni nazionali degli emi­
grati, dei sindacati scuola e del 
patronato INCA. Singificativa 
e importante la presenza delle 
autorità diplomatiche consola­
ri. L'ambasciatore d'Italia a 
Bonn, Luigi Vittorio Ferraris, 
non solo ha voluto cortese­
mente portare il saluto al con­
gresso ma si è soffermato su 
alcuni temi e problemi specifi­
ci degli emigrati. Presenti i-
noltre anche il consigliere d' 
ambasciata dottor Patrizio Ar-> 
demagni, e il console generale 
di Colonia dottor Sergio Va-
lacchi. 

Un congresso aperto dun­
que, come na sottolineato nel­
le conclusioni il compagno 
Nello Di Paco della CCC; un 
congresso attento alle novità 
di oggi e alle contraddizioni di 
questa società tedesca che an­
cora ieri era considerata la lo­
comotiva d'Europa e che oggi 
ha ben 2,5 milioni di disoccu­
pati. Un congresso dunque che 
rafforza questa nostra organiz­
zazione e conferma la validità 
della scelta di organizzare il 
partito tra i lavoratori emigra-

FRANCO ZANGAKA 

L'8« congresso del PCI del 
Belgio, tenutosi il 5-6 feb­
braio, è apparso a tutti come il 
congresso di un partito proiet­
tato in avanti. 

La prima novità che ci è ap­
parsa nella vasta sala che la 
FGTB di Liegi ha messo a di­
sposizione dei 105 delegati in­
viati da 28 congressi di sezio­
ne, riguarda prima di tutto la 
composizione dei partecipanti. 
Tra questi, faceva bello spicco 
un gruppetto accresciuto ri­
spetto ai precedenti congressi 
(anche se ancora insufficiente 
se si fa il confronto con l'Ita­
lia) di giovani e di ragazze. No­
nostante tante difficoltà, il 
partito sembra così, in un lega­
me non interrotto con la fede­
le e gloriosa pattuglia degli e-
migrati più anziani, assicurarsi 
il patrimonio fisico e intellet­
tuale della propria continuità 
e il proprio sviluppo in avve­
nire. Un gruppetto di giovani e 
ragazze non passivamente a ri­
morchio dei compagni più spe­
rimentati, ma presente e atti­
vo con interventi e obiezioni. 
n nuovo Comitato federale, u-
scito rinnovato per oltre un 
terzo dalle elezioni a fine con­
gresso (quale lezione per i cor­
pi arrugginiti di altri partiti e 
specie della DC!), rispecchia 
questo ringiovanimento dei 
quadri. 

Questo dato, che poi è un 
dato imposto dalla realtà della 
seconda e terza generazione di 
emigrati, non poteva non spin­
gere ad una riflessione critica 

Belgio, un Partito 
proiettato in avanti 
del modo di fare politica del 
partito all'estero. Tutti si sono 
mostrati d'accordo (ne fa fede 
l'approvazione unanime della 
risoluzione finale) sul fatto 
che l'integrazione nella socie­
tà belga va cercata accrescen­
do le occasioni di contatto tra 1 
nostri lavoratori e i diversi 
gruppi, associazioni, movi­
menti, anche pluralisti, che, 
accanto ai partiti, sono ormai 
espressi dalle società di tutti i 
paesi industrializzati. Compito 
insostituibile del Partito all'e­
stero è quello di ricondurre ad 
unità le molteplici rivendica­
zioni (lavoro, diritti civili, eco-
logia, eccetera) dandovi e-
spressione politica-

Coscienti del ruolo che la 
classe operaia europea può e 
vuole avere in una crisi di que­
ste dimensioni, i congressisti 
hanno dibattuto s erettamen­
te, anche se non sono mancati 
accenti polemici, i problemi 
dell'autonomia dell'Europa 
dai blocchi militari, della Po­
lonia, della nostra idea di so­
cialismo, approvando a stra­
grande maggioranza il docu­
mento congressuale del Comi­
tato Centrale: cosa che certo 
delude quanti sperano in im­
probabili crisi, scissioni e 

strappi vari in seno al PCI. In 
ogni caso, tutti i delegati, asso­
lutamente tutti, hanno dimo­
strato, in un'assemblea in cui 
le votazioni sono avvenute al­
la luce del sole, di sapere ante­
porre l'unità del Partito. Sono 
stati respinti a maggioranza 
alcuni emendamenti al docu­
mento del Comitato Centrale, 
presentati da alcuni delegati; 
altri emendamenti, concer­
nenti i problemi dell'emigra­
zione, sono stati approvati all' 
unanimità e sono stati già tra­
smessi agli organi centrali del 
Partito. 

Il Congresso, che era stato 
aperto da un'ampia relazione 
del segretario federale uscen­
te compagno Baldan sui com­
piti del Partito in Italia, in 
Belgio e sulla scena interna­
zionale, ha registrato ben 33 
interventi di delegati oltre a 
quelli del console e dei rap­
presentanti di altre forze poli­
tiche e associative. Prima del­
le operazioni di voto, è inter­
venuta la compagna Lina Fib-
bi, membro del Comitato Cen­
trale, che ha saputo legare con 
chiarezza i problemi degli e-
migrati ai problemi più gene­
rali. 

PASQUALE MICONI 

Proseguendo nelle intervi­
ste «A tu per tu con i lavoratori 
emigrati*, vogliamo dare un 
quadro più esauriente possibi­
le sulla situazione che i nostri 
connazionali affrontano ogni 
giorno sui posti di lavoro. Per 
fare ciò questa volta ci siamo 
recati ad Ochsenhau*en, un 
piccolo centro di 5.C00 abitan­
ti, presso la fabbrica metal­
meccanica Liebherr rhe anno­
vera circa 1400 dr^endenti-
Abbiamo intervistato due la­
voratori italiani, Vincenzo 
Labbricctosa ed Ansaldo Az­
zurrini-

Durante ti prueewo di pro­
duzione venite a contatto con 
sostanze che poi tono recare 
donno aHa scinte? 

AZZURRINI - Nel mio re­
parto durante fl lavoro venia­
mo a contatto eoo alcune so­
stanze come il nitro; inoltre 
siamo continuamente a con­
urto con il calore con cui si 
verniciano i pezzi e con la pol­
vere di colore provocata quan­
do si svernicia il materiale che 
è stato verniciato male. 

LABBRICCIOSA - Nel Tu-
ren Schiumerei. Q reparto do­
ve lavoro, fa molto caldo. Sia­
mo anche a contatto con so­
stanze nocive alla salute. Ce 
la Schaum (che è un composto 
chimico) con il quale lavoria­
mo tutto 0 giorno, 0 quale ol­
tre a sprigionare una puzza in­
fernale è la causa di disturbi 
allo stomaco e ai polmoni, che 
procura poi difficoltà respira­
tone e pèrdita dell'appetito. 

Viene fatto qualcosa da par* 
te dell'azienda per miglkfnn 
l'ambiente dt lavoro? 

AZZURRINI - Alcune case 
sono state fatte, in particolare 
è stato eliminato l'acido dove 
venivano ripuliti i ganci che 
servono ad appendere il mate­
riale e questo anche grazie alle 
proteste dei lavoratori e del 
sindacata Per quanto riguar­
da la polvere, comunque, an­
cora non sono stati impiantati 
degli aspiratori sufficiente­
mente potenti da ridurre que­
sto inconveniente 

In una recente oìrita fu /to­
lta il Preridente della Repuò-

Quando la xenofobia 
divide i lavoratori 
btica federale tedesca Cartens 
ha affermato che in Germania 
gli italiani hanno gii stessi di­
ritti dei tedeschi. Voi che me 
pensate? 

AZZURRINI - Per quanto 
riguarda i diritti previdenziali 
anno d'accordo; la cosa cambia 
invece per i posti di lavora È 
sempre più difficile, in tempi 
di crisi come questi, per gli 
manieri ed anche per noi ita­
liani, rana volta disoccupati, ri­
cevere nuovi posti di lavoro, 
oggi vengono sempre più t*-

UNBBBJCOOSA-Eilcaso 
di questa fabbrica che da molti 
anni non assume più stranieri, 
ed italiani in particolare, moti­
vandolo col fatto che gli stra­
nieri chiedono più settimane 
«li ferie e che durante le ferie 
in patria si mettono in malat­
tia 

J rapporti tra stranieri e te­
deschi come sono? Ce della 

xenofobia aWinterno detta 
fabbrtea? 

AZZURRINI - SL aumenta­
no sempre di più i tedeschi che 
sono ostili agli stranieri. Si 
sentono sempre di più frasi co­
nte «AuslanòerRausoPaciak* 
(fuori gli stranieri). È triste 
constatare che anche nostri 
connazionali non sono immu­
ni a certe forme di razzismo 
nei confronti di questi lavora­
tori, illudendosi forse, di non 
essere Toccati a loro volta. 

LABBRICCIOSA - Devo 
che molte volte 

campagna contro gli 
stranieri viene abilmente 
sfruttata dall'azienda. Spesso 
sono gli stessi maestri e capi-
reparto che sobillarli i lavora­
tori tedeschi facendo credere 
loro che la responsabilità della 
crisi é degli emigrati, n loro 
obiettivo è queilo di dividere i 
lavoratori. 

STEFANO CECERE 

Brevi dalTestero 

Termina a*aeata settimana la campagna congressuale del par» 
titoalTeetera. in p i f iamma per sabato 12 e domenica 13 sono 
iu iug i im detta Federazione di Zurigo (Rodolfo Mechinì della 
CCC) e delle organizzazioni di partito dell'Olanda, a Rotterdam, 
(Gianni Giadresco del OC) e della Spezio, a Visterà*. (Dino 
Pelliccia). 

* 
I compagni Valerio Baldan (Belgio), Giorgio Marzi (Francofor­
te), Antonio Rizzo (Losanna) e Graziano Pianare (Lussemburgo) 
sono stati tutti rieletti, la settimana scorsa nell'ambito dei con­
gressi, segretari delle rispettive Federazioni; a Stoccarda il CF e 
U CFC, riunitisi subito dopo il congresso, hanno eletto all'unani­
mità d compagno Stefano Cecere segretario della Federazione, 
che sostituisce fl compagno Mario Calini che si appretta a rie«-
trare in Italia. Ai compagni Cecere e Salini sono stati formulati 
rispettivamente auguri di buon lavoro e vivi ringraziamenti per 
fl notevole contributo dato in tutti questi anni 
BASILEA—Domani testa óeWVnità « Birr e del tesseramento a 
WaMenburg; domenica è convocato a Basilea il Comitato Fede­
rale per eleggere i nuovi organi dirigenti; riunione di sezione 
martedì proSnto a Gelterkinden. 

,» 
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Dopo cinquanta giorni di code non si pagano più le medicine 

Farmacie, lo scandalo è finito 
La Regione si è decisa a trovare i soldi 
per pagare i suoi debiti con i farmacisti 

L'accordo di mercoledì notte con l'assessore al bilancio - Manca ancora la ratifica uffìciale - Per un mese e mezzo solo le 12 
farmacie comunali hanno fornito gratuitamente ; medicinali - Erano quotidianamente assaltate da lunghe file di gente 

Dovrebbe essere certo. Da oggi in tutto il Lazio non si 
pagano più le medicine. Dopo cinquanta, penosi, giorni di 
•sciopero, i farmacisti, soddisfatti dell'ultimo incontro avuto 
mercoledì notte con l'assessore al bilancio della Regione, si 
apprestano a tornare alla normalità. Resta un'ultima «forma­
lità», quella della ratifica dell'accordo da parte dell'assemblea 
dei titolari, ma il presidente dell'Assiprofar, dottor Caprino, 
ha dichiarato ieri che il risultato è scontato. 

Finisce così l'odissea di migliaia dì cittadini che per un 
mese e mezzo, loro malgrado e senza alcuna colpa, sono stati 
abbandonati a se stessi e alle proprie malattie. Finiscono le 
vergognose file, indegne di un paese civile, davanti alle dodici 
farmacie comunali, le sole che in questo periodo hanno di­
stribuito medicinali gratuitamente: 12 farmacie e 24 dipen­
denti comunali per quasi 3 milioni di abitanti. 

Ma sarà veramente finita? Oppure come già accaduto in 
passato, tempo due mesi, tutto ricomincerà da capo? Garan­
zie che il problema sia risolto definitivamente non ce ne sono. 
L'assessore Pietrosanti ha assicurato ai farmacisti i paga­
menti arretrati dei mesi di novembre e dicembre e ha fissato 
date precise per i saldi futuri. I fondi sarebbero garantiti per 
tutto l'anno in corso. 

Viene spontaneo domandarsi dove la Regione abbia reperi­
to questi soldi, visto che fino adesso ha asserito che l'inadem­
pienza era imputabile al ministero del Tesoro. Non solo, ma 
finché non ci sarà un piano sanitario che fissi e programmi la 
spesa sanitaria diventa impossibile per chiunque conoscere le 
•entrate* e le «uscite». Non vorremmo che, tappato un buco, si 
aprisse una falla da qualche altra parte. Del resto non si parla 
mai di cifre. Che cosa l'assessore Gallenzi ha promesso con­
cretamente ai farmacisti? 

Tutto come si ricorderà scattò il primo gennaio. I farmaci­
sti dopo aver inutilmente e ripetutamente chiesto il saldo dei 
loro crediti imboccarono ancora una volta la linea «dura». La 
Regione non pagava? Avrebbero pagato i cittadini che, inve­
ce, il loro diritto all'assistenza l'avevano già acquisito con le 
trattenute sulle buste paga. Ma i cittadini, specie se malati, 

non hanno alcun potere e neppure alcuna difesa. E infatti 
hanno subito per 50 lunghi giorni questa clamorosa ingiusti­
zia. 

Nessuno si è mosso, neppure davanti a quelle file sotto la 
pioggia, al freddo: ore e ore ad attendere il farmaco costoso e 
indispensabile, per vedersi, magari dopo quattro ore, abbas­
sare la saracinesca in faccia. Nessuno si è commosso per i 
tanti, diversi, dolorosi casi umani che sì udivano raccontare 
fra quella gente che proprio non poteva sborsare neppure una 
lira per procurarsi la medicina necessaria. Gli unici che li 
hanno aiutati, che si sono sacrificati al limite delle loro forze 
sono stati proprio quei 24 farmacisti dietro i banconi comu­
nali, quelli contro cui per comprensibile esasperazione veni­
vano indirizzati contumelie e insulti. Insomma un'altra delle 
guerre tra vittime a cui questa città in campo sanitario ci ha 
abituato. 

Oggi, dunque, non si paga più. Si pagano, ovviamente, i 
ticket previsti che nessuno può risparmiarci. Ma non è finita. 
Se le farmacie hanno risolto.per ora, la loro vertenza, altre ne 
restano aperte. Negli ospedali, per esempio, dove per l'este­
nuante braccio di ferro tra governo e sindacati di primari e 
aiuti e assistenti, non si opera, e non si eseguono analisi e 
radiografie. Eccezion fatta per le urgenze. Ma vorremmo ve­
dere che non fossero neppure assistiti l casi urgenti... 

Le accettazioni sono stracolme e finire in ospedale di que­
st'epoca è forse più «pericoloso» che restarsene a casa con 
l'appendicite acuta. Insomma non c'è nessuna volontà di ra­
zionalizzare tutto il settore sanitario pubblico per farlo fun­
zionare in modo da assicurare a tutti, ricchi e poveri, il diritto 
alla salute. Anche quest'ultimo intervento della Regione, co­
me abbiamo detto, se da un lato «sblocca» una situazione 
insostenibile è comunque un intervento settoriale, parziale e 
non risolutivo. L'assistenza sanitaria è una cosa seria, non 
può essere ridotta alla famosa coperta troppo corta che cia­
scuna categoria ogni volta tende a tirare dalla sua parte. 

Anna Morelli 

A piazza Venezia sciopero «alla rovescia» delle autoambulanze 

«SOS» per la Croce rossa 
Il servizio e al collasso 

«Vi facciamo vedere come si dovrebbe organizzare l'intervento» - Ostacoli per la gestione Usi 

Sedici autoambulanze, di 
cui sette distaccate in cinque 
zone (una a Tiburtino, Casi-
lino, Tuscolano, due al Poli­
clinico e Primavalle). Qua­
rantacinque medici (di cui 
ventisette precari) e duecen­
to tra infermieri, autisti, 
meccanici ecc., tutti suddivi­
si in 4 turni per un servizio 
continuo di 24 ore su 24. 
Queste le cifre per spiegare 
concretamente il servizio 
della Croce rossa che a Ro­
ma deve servire un'utenza di 
oltre tre milioni di persone. 
La sintesi è che ci troviamo 
di fronte ad una situazione 
assurda, che sfiora ti grotte­
sco, se non fosse molto gra­
ve. > 

Per mettere sotto gli occhi 
dei cittadini, oltre che delle 
autorità governative (finora 
cieche e sorde), questa realtà, 
i medici della Croce rossa ro­
mana hanno ieri mattina at­
tuato una specie dì sciopero 
«alla rovescia» (un vero scio­
pero, afferma Aldo Dimicco. 

infermiere Cgil, non lo fare­
mo mai perché a soffrirne 
sarebbero solo i cittadini). 

Gli operatori, iscritti alle 
confederazioni, hanno por­
tato in piazza Venezia tre au­
toambulanze e le hanno col­
legate con l'autoparco df via 
Pacinotti, al piazzale della 
Radio (l'unico, è bene ricor­
darlo, in tutta la città). E dal 
cuore di Roma hanno rispo­
sto alle varie chiamate, in­
viando in pronto soccorso 
una vettura con tutto il per­
sonale necessario cioè anche 
con il medico. 

Che ogni servizio debba a-
vere un medico è un punto 
qualificante della piattafor­
ma rivendicativa che i sinda­
cati della Croce rossa porta­
no avanti. Ma questo per ora 
non è possibile, perché c'è un 
organico scarsissimo e il ser­
vizio funziona grazie a 27 
medici precari che da anni 
vanno avanti con il solo get­
tone di presenza. 

I sindacati hanno chiesto 

che anche per i precari della 
Croce rossa possa funziona­
re la «sanatoria» prevista con 
la legge 833 che all'articolo 
70 stabilisce il passaggio del 
servizio in gestione alle Usi. 
Ma per ora nulla lascia pre­
sagire che la legge venga. I 
medici precari da anni lavo­
rano senza avere contributi, 
senza ferie e senza riposi per 
malattie retribuiti, in una si­
tuazione di incertezza totale. 
Ma non cedono: la necessità 
che il servizio funzioni è fon­
damentale. 

•Si pensi», continua Di­
micco, «che alla Croce rossa 
arrivano duecento chiamate, 
in media, al giorno e noi riu­
sciamo a coprirne soltanto il 
60, 70 per cento». E gli altri? 
«Niente„». Questo dramma­
tico segnale lo hanno gridato 
anche ieri in piazza Venezia. 
dove hanno allestito una 
mostra, fatto un volantinag­
gio, raccolto in poche ore 
cinquecento firme su una pe­
tizione. 

A Roma propongono che 
ci sia un effettivo decentra­
mento del servizio, con altre 
postazioni di autoambulan­
ze (a Prati, Prenestino, Albe-
rone e Spinaceto) in modo 
che tutta la città sia davvero 
coperta per interventi celeri 
ed efficaci. Su questo concor­
da anche l'assessorato alla 
sanità del Comune. Ma fino 
a quando la Croce rossa non 
passerà in gestione alle Usi, 
l'amministrazione capitoli­
na non ha alcun potere d'in­
tervento. 

La manifestazione di ieri 
mattina è stata la prima: al­
tre ne seguiranno, perché la 
situazione del servizio di 
pronto soccorso si aggraverà 
con i prossimi mesi. 

Non dimentichiamo, in­
fatti, che il 25 marzo scatterà 
l'Anno Santo che significhe­
rà concretamente un pas­
saggio per Roma di milioni e 
milioni di persone. Possono 
sedici ambulanze, nell'arco 
di 24 ore. essere sufficienti a 

prestare servizio per un'u­
tenza cosi alta? ' 

Di questo problema se ne è 
discusso in un incontro alla 
Regione durante il quale si è 
detta che provvedimenti de­
vono essere presi per affron­
tare una situazione che può 
scoppiare da un momento al­
l'altro e con conseguenze an­
che drammatiche. E* nel ri­
cordo di tutti, la tragica fine 
di una ragazzina morta al 

Teatro Tenda perché i soc­
corsi non le arrivarono in 
tempo: l'autoambulanza in 
quel caso (come in tanti altri) 
fece un vero viaggio, da piaz­
zale della Radio a piazza 
Mancini. Si perse tempo e 
non ci fu più nulla da fare. 

Rosanna Lampugnani 

NELLA FOTO: lo sciopero calte 
rovescia» e piazza Venezia 

La singolare iniziativa di alcuni sanitari «esclusi» 

Primari «di Provìncia» 
vogliono venire a Roma 

e denunciano le USL 
Sei primari «di provincia», 

anche a nome di numerosi col-
leghi. rivendicaiio il loro diritto 
a occupare posti negli ospedali 
romani. Per questo hanno de­
nunciato i presidenti di alcuni 
comitati di gestione di USL che 
— secondo quanto esposto — 
non hanno fatto il loro dovere 
nel «bandire concorsi e avvisi 
pubblici» che consentirebbero a 
molti di venire nella capitale. 
L'iniziativa è stata presa dai 
professori Mascioh. Monti. 
Passerini. Patrignani, Vellucci 
e Alati che in una conferenza 
stampa accusano un pò* tutti 
(oltre alle USL sono state tirate 
in ballo Regione e forze politi­
che) di congiurare contro il loro 
diritto a partecipare a regolare 
concorso e a vincerlo, avendo 
titoli e requisiti maggiori dei 
medici che attualmente occu­
pano quei posti a Roma e as­
sunti «prò tempore». 

Si teme in realtà che un'ulte­
riore «sanatoria* cristallizzi una 
situazione irregolare e tolga la 
possibilità ai primari di fare la 
loro carriera. Tutto giusto se i 
presidenti delle USL (fra que­
ste sono citate in particolare la 
Rai 3 per il Policlinico e la Rm 
16 per il San Camillo) avessero 

il potere di bandire i concorsi. 
In realtà, in base a una legge del 
"79. l'unico organo che può ban­
dire e espletare i concorsi è la 
Regione, mentre la Unità sani­
taria è abilitata a indire avvisi 
pubblici solo per i posti vacanti 
dopo il 30 aprile dell'81. A par­
te che lo strumento dell'avviso 
pubblico appare francamente 
ridicolo per assegnare un pri­
mariato. i medici che hanno 
sporto denuncia hanno chiara­
mente sbagliato obiettivo. La 
Regione dal canto suo. può ri­
spondere che non può bandire i 
concorsi finché non ha in suo 
possesso i ruoli nominativi del 
personale di tutte le 59 USL del 
Lazio. 

Ancora, dunque, un probabi­
le «scaricabarile» su cui si inne­
sta la polemica dei primari «di 
provincia». Ma come stanno le 
cose? E" \ ero che in parlamento 
è in discussione una nuova sa­
natoria, ma da questa dovreb­
bero essere esclusi proprio i pri­
mari (il PCI l'ha chiesto esplici­
tamente e proprio il comitato 
di gestione delta Rm 16 all'una­
nimità ha votato un documento 
in questo senso). Allora l'inizia­
tiva dei medici che vogliono ve­
nire a Roma assume un'altra 

connotazione. Sono le USL a 
non garantire a tutti l'esercizio 
dei propri diritti o non si tratta 
invece di una contesa tutta in­
tema alla categoria, fra i più 
protetti e privilegiati e coloro 
che si sentono abbandonati in 
periferia? 

Chi ha interesse perché quei 
concorsi vengano rimandati, al­
meno fino a quando la sanato­
ria non abbia sancito vinti e 
vincitori? In questo senso la de­
nuncia contro i presidenti delie 
USL appare alquanto strumen­
tale se si tiene conto anche dei 
toni usati per sollevare la que­
stione. Secondo i denuncianti 
questa situazione «è dannosa 
soprattutto per i degenti i qua­
li. specie nei centri maggiori e 
più popolosi, sì vedono privati 
di una migliore assistenza». E 
anche questa è una affermazio­
ne gratuita e allarmistica per­
ché nessuno può dimostrare 
che un «aiuto» di cardiochirur­
gia del San Camillo è meno bra­
vo di un primario di Latina. Si 
tratta invece più correttamente 
di chiedere il rispetto della leg­
ge la quale prevede che si ban­
discano e si svolgano i concorsi. 
Ma in questo caso le USL non 
c'entrano per niente. 

Alla giunta regionale 

Il Papa sulla 
droga: «Fare 
ogni sforzo 

contro questa 
peste che 

semina morte» 
La mancanza di posti di la­

voro. soprattutto per i giovani, i 
problemi della casa, di un'effi­
ciente assistenza sanitaria, del­
la violenza, della «immobilità 
che dilaga» e del «flagello della 
droga»: questi i punti salienti 
del discorso rivolto ieri dal Pa­
pa alla giunta regionale del La­
zio. guidata dal presidente San­
tarelli. ricevuta in Vaticano. 

Sulla droga il Pontefice ha 
detto: «Bisogna raddoppiare o-
gni sforzo per debellare questa 
peste che non cessa di seminare 
morti e rutti. Occorre favorire 
un'educazione plenaria fonda­
ta sul rispetto per la vita e per 
la sua legittima espansione, sul 
superamento degli egoismi e 
sul riconoscimento della digni­
tà inalienabile degli uomini. 
sulla loro vocazione a cammi­
nare insieme». Parlando infine 
dell'Anno Santo, il Papa si è 
detto certo che «Roma e Lazio. 
con la loro secolare prassi orga­
nizzativa. non mancheranno di 
prestare la propria collabora­
zione per la sua buona riuscita. 
perche esso si svolga in modo 
ordinato e pacifico, e non man­
chi quel tradizionale spirito di 
gentilezza e di civile accoglien­
za di cui è stata data lodevole 
prova negli scorsi anni santi*. 
Con la giunta c'erano tutti ca­
pigruppo consiliari. 

Contro la mafia 

Sono partiti 
i 10 pullman 
per portare 
gli studenti 

romani 
a Napoli 

Sono partiti questa matti­
na alle 7, da piazza Esedra, i 
dieci pullman di studenti di­
retti a Napoli. 

Così anche i giovani roma­
ni hanno voluto essere pre­
senti alla manifestazione che 
si terrà nella città campana 
per protestare contro la de­
linquenza organizzata, con­
tro ,a mafia, la camorra e la 
'ndrangheta- Molti dei dieci 
pullman sono stati messi a 
disposizione dai consigli di i-
stìtuto: del Tasso, del Leti-
Civita, del Verrazzano. 

Anche il consiglio d'istitu­
to del liceo Plinio aveva rac­
colto i soldi per affittare un 
pullman, ma questo non è 
potuto partire. Infatti nes­
sun professore si è detto di­
sponibile ad accompagnare i 
ragazzi. L'atteggiamento del 
corpo docente è estrema­
mente grave, denota Insensi­
bilità al problema, disatten­
zione verso uno dei più 
drammatici fenomeni della 
nostra società. E verso la vo­
lontà degli studenti di scen­
dere in campo e di lottare in 
prima Pila per una società di­
versa. 

Ricercato da tempo 

Arrestato 
importatore 
di eroina: 

cinque chili 
al mese dalla 
Thailandia 

Ricercato da oltre sei mesi. 
perché accusato di importare 
direttamente dalla Thailandia 
cinque chili di eroina al mese. 
un pregiudicato romano è stato 
arrestato dagli agenti della 
squadra narcotici della questu­
ra. Domenico Picchetti, 30 an­
ni. è stato catturato mentre 
cercava di riorganizzare la sua 
rete di importazione e spaccio 
smantellata nel giugno scorso 
quando furono arrestati cinque 
suoi complici. L'arresto è avve­
nuto in una via del quartiere 
Appio-Latino subito dopo Tir- ; 
Dizione degli agenti in un ap­
partamento della zona nel qua­
le sono stati sorpresi due uomi­
ni. Agazio Origlia. 36 anni, e 
Massimo Verna, 31. intenti a 
manipolare cinquanta grammi 
di eroina e altrettanti dì cocai­
na. 

Nell'appartamento, gli agen­
ti della narcotici hanno trovato 
documenti e lettere dalle quali 
hanno capito che Domenico 
Picchetti, latitante dallo scorso 
giugno, era tornato al «lavoro». I 
collegamenti tra i due spaccia­
tori e Picchetti, secondo la 
•narcotici», sono provati anche 
dal fatto che un fratello di Mas­
simo Verna. Alfredo, sta scon­
tando in Thailandia la pena di 
25 anni di reclusione inflittagli 
da un tribunale thainlandese 
dopo che fu sorpreso in posses­
so di un chilo dì eroina. 

Il Sinai ci ripensa 
revoca lo sciopero: 
Autobus regolari 

Anche ieri niente scioperi - Dopo le convocazioni a Palazzo di 
Giustizia i dirigenti hanno deciso di fare marcia indietro 

«Bus selvaggio» si è arreso. 
Dopo un incontro col magi­
strato Santacroce (che aveva 
inviato le cinque comunicazio­
ni giudiziarie contro i dirigen­
ti del Sinai) il sindacato auto­
nomo. accogliendo l'invito del 
giudice, ha revocato tutti gli 
scioperi, sia all'Atac che all'A-
cotral. Stamattina sono convo­
cati a Palazzo di Giustizia i 
presidenti e i direttori delle 
due aziende, che si incontre­
ranno col giudice Santacroce. 
Questa settimana, quindi, se 
non ci saranno ripensamenti 
all'ultima ora, si dovrebbe 
concludere senza altre inter­
ruzioni nel trasporto pubblico. 

11 colloquio tra i dirigenti 
del Sinai e il magistrato Santa­
croce è durato tre ore. Il segre­
tario regionale del sindacato 
autonomo Italo Bernardini ha 
illustrato al giudice la verten­
za. e i motivi che hanno indot­
to a proseguire gli scioperi a 
oltranza. Il magistrato ha poi 
sentito gli altri dirigenti. Mau­
rizio Rinaldi, Giuseppe Russo, 
Alessandro Virgili e Giovanni 
Savina. Alla fine ha invitato il 
sindacato a bloccare l'agitazio­
ne. Lo stesso invito era stato 
rivolto al Sinai dal prefetto 
Porpora prima che ì cinque di­
rigenti si recassero dal dottor 
Santacroce. 

Ma. come abbiamo detto, sì 
tratta soltanto di una «revoca» 
e non di una sospensione. Il Si­
nai. infatti, ha solo rinviato gli 
scioperi previsti per ieri sera e 
per oggi. Bisognerà aspettare, 
quindi, prima di sapere se il 

sindacato intende sospendere 
davvero le agitazioni. Il magi­
strato comunque ha fatto sape­
re ai dirigenti che valuterà la 
situazione nei prossimi giorni. 
Nuovi scioperi, infatti, potreb­
bero aggravare la posizione 
dei sindacalisti del Sinai (che 
com'è noto hanno ricevuto 
una comunicazione giudiziaria 
per interruzione aggravata di 
pubblico servizio). 

Per oggi, quindi, tutto tran­
quillo. Vedremo quali risultati 
darà la riunione tra Santacro­
ce. il presidente dell'Atac Ma­
rio Bosca e quello dell'Acotral 
Maderchi. Si sa comunque che 
le due aziende hanno già fissa­
to da tempo le date degli in­
contri per discutere coi sinda­
cati sul contratto integrativo. 
Per l'Atac il 21 di questo mese. 
per l'Acotral il 27. E già questo 
sarebbe stato un buon motivo 
per sospendere le agitazioni. 
Ma il Sinai ha voluto giocare 
•duro* mettendo in ginocchio 
la città per una settimana. 

L'iniziativa del magistrato 
ha impresso una sterzata a tut­
ta la vicenda. Ma era già visi­
bile e palpabile un calo di ade­
sioni agli scioperi selvaggi del 
sindacato autonomo. Il Sinai 
ha continuato ad avere un se­
guito sostanzioso tra i «busso-
lottati» (gli autisti del turno 
serale). Ma l'Atac già da ieri 
aveva risposto, mettendo in 
moto una rotazione dei turni, 
per evitare una concentrazio­
ne degli scioperi nelle ore se­
rali. 

Insomma, la linea del Sinai 

cominciava a subire vistosi 
tentennamenti, specialmente 
tra i lavoratori. Già a settem­
bre, nel corso dell'altra ondata 
di scioperi e più che mai in 
questi giorni, non si è riusciti a 
capire dove andasse a parare 
la logica dello sciopero selvag­
gio. Né l'Atac né l'Acotral 
hanno mai assunto posizioni di 
chiusura. Le scadenze contrat­
tuali erano già state previste, e 
fissati gli incontri con le forze 
sindacali. Ma il Sinai voleva a-
vere un trattamento preferen­
ziale. Voleva l'incontro subito. 
senza aspettare il 21. 

Ieri mattina, all'uscita dall' 
ufficio del giudice Santacroce, 
il segretario regionale del sin­
dacato autonomo Bernardini 
ha tenuto a ribadire che il Si­
nai ha «tremilacinquecento i-
scritti, su sedicimila lavorato­
ri» e che quindi è un sindacato 
•rappresentativo» a tutti gli ef­
fetti. Ma questo nessuno mette 
in discussione, visto il risultato 
(sostanzioso, anche se in calo) 
degli scioperi di questi giorni. 

Rimane un problema sinda­
cale e politico capire perché 
una fetta così grande di lavo­
ratori continua a seguire le po­
sizioni corporative del Sinai 
(pensiamo tra le tante richie­
ste all'«ereditarietà» del posto 
di lavoro...). Bisogna riflettere 
forse anche con più coraggio: 
certe posizioni di chiusura non 
si sconfiggono certo con le co­
municazioni giudiziarie e se 
gli scioperi diventano un pro­
blema della magistratura è 
una sconfitta per tutti. 

Pietro Spataro 

Scioperano 
i vigili 
Perii 

traffico 
ancora 
caos? 

«Bus selvaggio* ha sospeso le agitazioni, ma 
oggi scioperano i vigili urbani alla fine dei due 
turni, dalle 11 alle 13 e dalle 18 alle 20: fermate 
nelle ore di punta che. affiancate alla pioggia di 
questi giorni, che spinge molti ad usare l'auto­
mobile. fa prevedere nuovi ingorghi 

Quanti saranno i vigili che oggi non sor-'e-
glieranno il traffico non è ancora possibile sa­
perlo. Le notizie che giungono dal corpo rono 
discordanti Io sciopero è stato indetto dall'as­
semblea dei delegati di categoria Cgil-Cisl-Uil. 
ma voci provenienti dal comando dicono che 
l'adesione non sarà massiccia. 

Ma cosa chiedono i vigili urbani? Prima di 
tutto una nuova organizzazione della struttura 
del Corpo, con la realizzazione di un processo di 
decentramento e un maggiore equilibrio tra 
amministrazione centrale e quella circoscrizio­
nale. Il comando centrale deve avere unica­
mente 'compiti di 'coordinamento dell'attività 
dei Gruppi circoscrizionali; per questo deve an­
che essere abolita la figura del Comandante del 
corpo che va sostituito da un dirigente superio­
re che abbia le caratteristiche dei dirigenti di 
pari grado all'interno dell'amministrazione. 

I vigili, inoltre, non vogliono avere più un 
rapporto diretto con la magistratura perché 
questo metterebbe in pencolo la loro sicurezza 
personale. Per meglio tutelarsi dai rischi chie­
dono anche di essere dotati di un'arma adegua­
ta alle potenziali situazioni di rischio. 

Dure !e accuse nei confronti dell'ammini­
strazione comunale costante improvvisazione 
nelle risposte che giorno per giorno il servizio e 
chiamato a dare, esperienze negative come 
l'«operazione tridente» in cui il Comune avreb­
be tatto ricorso ad una mobilità selvaggia del 

personale sguarnendo le circoscrizioni, assenza 
di programmazione nell'acquisto dei mezzi mo­
torizzati. 

Fin qui il lungo atto d'accusa dei vigili della 
Cgil-Cisl-tlil. Una prima risposta alle loro con­
testazioni è venuta dal Comandante del Corpo 
Masserotti che ha giudicato—incomprensibili» 
Molte delle richieste avanzate. Ad esempio 
quella di un'arma che avevano rifiutato fino a 
poco tempo fa. Il rapporto con la magistratura 
poi «rientra nei compiti dei vigili di polizia giu­
diziaria* e non è mai uscito fuori da questo am­
bito. 

L'Operazione tridente» — dice Masserotti — 
è stato un esperimento utile e positivo. Vi sono 
stati, è vero, degli spostamenti di vigili dalla 
periferia al centro, ma solo per pochi giorni. E 
poi non è che li abbiamo mandati da una città 
all'altra». Per quanto riguarda i mezzi il Comu­
ne ha disposto l'acquisto di 144 automobili. 6 
autogrù. 25 pulmans. un numero considerevole 
visto che ouelli in dotazione oggi sono 350. 

Anche 1 assessore alla polizia urbana De Bar­
tolo trova che le accuse dei vigili siano in larga 
parte infondate: «II processo di decentramento 
— ci ha detto — va avanti ormai da molto tem­
po I gruppi circoscrizionali sono ormai larga­
mente autonomi e verranno rinforzati richia­
mando i vigili che lavorano negli uffici. Per il 
"tridente" infine c'è stato lo spostamento di due 
vigili per gruppo e per un periodo limitato, cosa 
che poteva avvenire anche per un'altra esigen­
za di servizio*. Comunque per oggi assicura che 
per la otta non dovrebbero esserci grossi pro­
blemi 

Luciano Fontana 
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Campidoglio: avviata 
la «verifica» chiesta 

da Severi e Psi 
Lunga, impegnativa, riunione ieri mattina del­

la giunta capitolina. La discussione, ampia e 
franca, è stata in sostanza l'avvio di quella verifi­
ca politica e dei programmi comunali che era 
richiesta dal vicesindaco socialista Severi e dal 
PSI. Il clima della riunione è stato definito da 
tutti i diversi esponenti dei partiti ed ammini­
stratori, come positivo, teso a migliorare la capa­
cità dell'azione di governo della maggioranza e 
dell'esecutivo. Niente aria di precrisi, quindi, né 
atmosfera surriscaldata. Ma, al contrario, la co­
mune volontà di compiere un vero chiarimento, 
per rafforzare la giunta e per potenziare il suo 
lavoro. Restano, comunque, per ora, le ragioni — 
si dice in alcuni ambienti — della conflittualità 
aperta da Severi. Nel senso che la riunione di ieri 
non ha esaurito il confronto. 

Anzi, erano talmente numerosi gli iscritti a 
parlare, che la giunta capitolina si è riconvocata 
per lunedì prossimo. Ieri mattina sono interve­
nuti il sindaco Vetere che ha introdotto la discus­
sione, il vicesindaco Severi, gli assessori Malerba 
(PSI). Gatto (PRI). Pala (PSDI), Bencini (PCI). 
Per lunedì ci sono già iscritti a parlare diversi 
assessori. 

Nel suo discorso introduttivo, il sindaco Vete­
re ha in sostanza posto l'accento su due punti 
giudicati fondamentali: la collegialità nel lavoro, 
nelle scelte e nell'azione concreta della coalizione 
comunale e il valore dell'attenzione della mag­
gioranza laica e di sinistra capitolina alla «politi­
ca dei problemi», alle questioni prioritarie della 
vita cittadina, sul piano civile e sociale. 

Dell'intervento del vicesindaco Severi si sa che 
ha posto in risalto soprattutto tre punti, conside­

rati nodi ancora da sciogliere e su cui apportare 
delle correzioni di indirizzo. 

Primo: il contraccolpo giudicato in qualche 
modo inev itabile del clima, della situazione poli­
tica nazionale in un quadro politico locale così 
particolare come quello romano, cioè nella capi­
tale del paese. Secondo: una preoccupata valuta­
zione della gestione dell'amministrazione, o me­
glio un giudizio di inadeguatezza della direzione 
politica complessiva della giunta. Scv eri — non il 
PSI, sembra — non intenderebbe con questo ar­
gomento portare avanti la questione dell'alter­
nanza alla poltrona di sindaco, né dare una cen­
sura sull'operato del sindaco Vetere. Ma intende­
rebbe invece porre un altro problema: quello del­
lo scarso mordente, della poca efficienza, a suo 
parere dimostrata dalla giunta negli ultimi tem­
pi. Terzo nodo: il programma Severi insiste a 
firoporre uno stretto calendario di scelte e di so-
uzioni dei problemi principali. In questo senso 

decisivo diventerebbe l'appuntamento prossimo 
dell'approvazione del bilancio del Comune, pre­
visto per aprile. 

Sempre dal Campidoglio, infine, la notizia del­
la sospensione, in segno di lutto, del consiglio 
comunale per la morte del giovane fascista Di 
Nella. La seduta dell'assemblea è riconvocata 
per martedì mattina. «Bisogna esprimere la più 
ferma condanna per il gesto di morte consumato 
contro un giovane colpevole di professare idee 
che non sono le nostre, ma che riteniamo di dover 
combattere con le armi che la nostra Costituzio­
ne mette a disposizione della collettività e non la 
violenza omicida e terroristica.: così ha detto il 
sindaco Vetere. 
NELLE FOTO: Ugo Vetere e Pierluigi Severi. 

Notte di panico in città: 
aggressioni, incendi, rapine 
Sono stati messi a dura prova ieri sera i servi* 

zi di vigilanza della citta. Incendi, rapine, ag­
gressioni, e attentati si sono succeduti ad un 
ritmo insostenìbile in varie zone di Roma. Bi­
lancio, per fortuna, solo tre feriti e molti danni. 
A S. Giovanni, con tutta probabilità, uno squili­
brato ha passato la notte a incendiare le auto 
del quartiere. E' riuscito a distruggerne cinque 
(una Renault, tre furgoncini, e una Fiat 121) 
prima che uno dei proprietari delle auto prese 
di mira potesse rinoscerlo. Solo allora il giova­
ne, alto e biondo ha deciso di darsela a gambe 
per paura che la polizia potesse identificarlo. 
Poco dopo le dieci di sera invece nel deposito 
dell'Atac di Portonaccio due conducenti hanno 
trovato una bomba molotov a tempo (si incen­
dia quando finisce la sigaretta-miccia) che sono 
riusciti a far disinnescare prima che si incen­

diasse. 
Franco Rinchiusi e stato accoltellato poco do­

po le ventuno mentre usciva dalla sua auto da 
un giovane rapinatore a volto scoperto. Ter im­
pedire qualunque reazione il bandito Io ha col­
pito con un pugnale in faccia. Sette giorni di 
prognosi inv ece a Vincenzo Grandcccì, proprie­
tario di un negozio nei pressi della stazione Ter­
mini ferito da tre giovani dopo averlo rapinato. 
Bruno Noaim Flores è stato colpito da un 
proiettile ad una spalla nei pressi di viale Man­
zoni. Il giovane, che ha 33 anni ed e colombiano 
ha sostenuto di non conoscere i suoi aggressori. 
Anzi secondo la sua versione sarebbe stato feri­
to da un proiettile vagante. La polizia di guar­
dia all'ospedale S. Giovanni dove Noaim Flores 
si e ricoverato non e stata molto convinta ma 
dalla sua bocca non è più uscita una parola. 

Nuove sconvolgenti ipotesi sull*uccisioiie di Vincenza Palladini 

Sevizie prima dell'assassinio? 
Fausta Bettazzi avrebbe sequestrato la vittima 
Dopo la scomparsa venne richiesto un riscatto 

Dall'esame dei resti dell'uccisa gli inquirenti non sono ancora riusciti a stabilire come e quando venne uccisa - Lo scheletro non 
presenta fratture - La donna fu legata e imbavagliata - È stata strangolata o fatta morire di stenti? - Due lettere misteriose 

Quando è morta Vincenza 
Palladini? Nel novembre di 
dieci anni fa come racconta 
Fausta Bettazzi ora in carcere 
con l'accusa di averla uccisa e 
di averne nascosto il cadavere 
in un sacco della spazzatura, 
oppure settimane, addirittura 
mesi dopo la sua improvvisa 
scomparsa'' 

L'interrogativo che getta u-
n'ombra ancor più cupa sull'al­
lucinante giallo scoperto a 0 -
stia, si è fatto strada ieri matti­
na man mano che gli esperti 
completavano l'autopsia su 
quei poveri resti ormai consun­
ti dal tempo. Durante l'esame il 
dottor Faustino Durante ha 
trovato sullo scheletro attacca­
te alle ossa, non solo le tracce di 
un rudimentale composto (per 
lo più ammoniaca e calce) uti­
lizzato evidentemente per na­
scondere il nauseabondo odore 
della putrefazione, ma anche 
frammenti di strisce di stoffa. 

Le bende potrebbero essere 
servite non a legare il cadavere 
e a rendere più agevole il tra­
sporto da una casa all'altra co­
me ha confessato agli inquiren­
ti Fausta Bettazzi, ma a tenere 
ferma la donna, non si sa per 
quanto tempo, quando era an­
cora viva nel tentativo, forse, di 
mettere a segno un odioso ri­
catto. Non è escluso quindi che 
Vincenza Palladini, se le inda­
gini confermeranno l'inquie­
tante particolare, sia stata se­
gregata e tenuta in vita, legata 
e imbavagliata, forse proprio 
nella casa di via della Lupa do­
ve è entrata per l'ultima volta 
nell'autunno del '73. E non è 
escluso neppure che la Bettazzi 
abbia deciso di carcerarla per 
motivi diversi dal ricatto: la 
vendetta, la paura, la volontà di 
mettere a tacere un'amica sco­
moda. Poi Vincenza è stata uc­
cisa (forse strangolata?) o più 
probabilmente, non ha retto a-

gli stenti e alle privazioni impo­
ste dalla terribile prigionia. L' 
esame necroscopico non ha tro-
vato sullo scheletro di Vincenza 
Palladini tracce di fratture o al­
tre lesioni. 

A questo punto, ma siamo 
sempre nel campo delle illazio­
ni, Fausta Bettazzi dopo aver 
cosparso il corpo con la mistura 
che doveva preservarlo dalla 
decomposizione lo ha infilato 
nell'involucro di plastica, e in­
vece di disfarsene, obbedendo 
forse alle regole di un macabro 
rituale, ha preferito tenerlo 
sempre con sé prima di deci­
dersi a depositarlo nello sga­
buzzino di un appartamento di 
Ostia dove è stato scoperto per 
caso martedì scorso. 

Non si sa cosa abbia spinto 
questa donna ormai sessantu-
nenne dall'aspetto mite e di­
messo prima ad uccidere e poi a 
trascinarsi per anni, dovunque 
andasse, quell'involucro di pla­
stica nera pieno dei resti della 
sua vittima. Quasi sicuramente 
sarà molto difficile diradare 
completamente il mistero di 
questa allucinante vicenda che 
sembra, anzi destinata a intri­
carsi sempre di più. 

A non più di quarantotto ore 
dall'arresto della pellicciala, a-
desso spunta anche un pac­
chetto di lettere minatorie in­
viate al figlio della vittima, Pie­
ro Paolantoni nel '75 cioè due 
anni dopo la misteriosa scom­
parsa di Vincenza Palladini. 
Nei messaggi si chiedono soldi 
da versare subito per avere no­
tizie della madre; poco più tar­
di allo stesso indirizzo arrivò 
anche una busta contenente 1' 
orologio che la donna teneva al 
polso. 

Il tutto fu consegnato ai ca­
rabinieri che in quel periodo 
stavano svolgendo le ricerche 
per rintracciare la signora 

Come sta cambiando la delinquenza minorile nella città 

Droga e nomadismo: 
non sono più i 

«ragazzi di vita» 
Per arnia rei si a tira versa­

no te piccole borga te e gli orti 
improvvisati dopo il confine 
della città. Viene subito da. 
pensare allo scenario m cui 
Pasolini faceva muovere i 
'ragazzi dt vita» dei suoi ro­
manzi più belli, anrhe per­
ché dopo aver attraversato 
due pesanti portoni di ferro 
si entra nell'Istituto di de­
tenzione minorile di Casal 
del Marmo. 

Ma ci si rende immediata-
men te con tocheun parallelo 
di questo tipo è impossibile. 
Jl registro di ieri segnalava 
59presentì di cui 14 stranieri 
e 17 tossicodipendenti. Una 
percen tuale enorme in tu tti e 
due casi: la fisionomia della 
delinquenza minorile sta su­
bendo una netta trasforma­
zione. 

A Casal del Marmo giun­
gono in carcerazione preven­
tiva ragazzi tra 1 14 ed i 18 
anni le cui vicende giudizia­
rie ricadono nella competen­
za del tribunali minorili, o di 
quelli ordinari se il loro reato 
è legato a quello di altri, 
maggiorenni; In questo caso 
diversa, e di sdito più dura, 
diviene la risposta della giu­
stizia. Lo sanno bene anche I 
ragazzi stranieri che vengo­
no arrestati nella nostra cit­
tà: nomadi e privi di docu­
menti dichiarano regoalar-
mente di essere minorenni. 

•E questo crea un grande 
problema per la giustizia — 
afferma Roberto Ricci, vice­
direttore dell'Istituto —. 
Spesso, la stessa persona di­
chiara nomi diversi ogni vol­
ta che viene arrestata ed è 
diffìcile seguirne la vita e re­
gistrarne i carichi giudizia­
ri: 

È complesso anche capire 
come questi ragazzi giunga­
no nel nostro paese. Di solito 
fanno parte di gruppi di no­
madi provenienti dalla Ju­
goslavia, e dall'Africa, con 
una cultura e modi di vita 
profondamente radicati: 
qualcosa di diverso — e più 
complesso — dal vasto mon­
do dell'emarginazione. O-
gnuno di loro è inserito in un 
nucleo familiare, un clan e-
stremamente compatto ed 
alla cui coesione ogni com­
ponente tiene molto. Ma pro­
prio questo aspetto — spesso 
— crea problemi ancora 
maggiori nell'impatto tra I 
nomadi ed una grande città 
del tutto impreparata ad ac­
coglierli. Il clan vive emargi­
nato, ricorre a piccoli furti, 
anche per sopravvivere, ed i 
ragazzi sono direttamente 
coinvolti, quasi senza vie d' 
uscita. Esistono, anzi, mec­
canismi precisi. Si solito è il 
minorenne che porta la re­
furtiva o che si accolla tutte 

le responsabilità in caso dì 
arresto per coprire qualche 
altro componente della fa­
miglia confidando in una pe­
na minore. 

'Una realtà che si ripropo­
ne anche all'interno dell'Isti­
tuto — aggiunge Ricci —. È 
complesso, per ovvie difricol­
ta nella lingua, mandare 
questi ragazzi a scuola ed in 
genere vivono abbastanza e-
margmati. L'unico, vero ca­
nale di aggregazione è l'atti­
vità sportiva, in genere sono 
soggetti pieni di vita e quasi 
mai tossicodipendenti: tra l 
nomadi il rispetto del pro­
prio corpo è enorme: 

E con la droga si tocca uno 
dei problemi più drammatici 
per tutti gli istituti minorili 
in Italia. I tossicodipendenti 
sono tanti, l'undici per cento 
nell'81, ieri erano oltre il 
29%. 'Ma non sono cronici 
— specifica Ricci — e di­
spongono di una quasi tota­
lità fisica. Anche per questo 
attualmente noi non sommi­
nistriamo alcun farmaco so­
stitutivo: Ed in questa real­
tà è una decisione che dà ri­
sultati positivi: la maggior 
parte dei ragazzi appaiono 
trasformati dopo pochi gior­
ni e si è modificato l'atteg­
giamento stesso nel confron­
ti dell'istituzione. Non più 
•sono in carcere perché tossi­

codipendente' ma 'Sto qui, 
perché ho commesso un rea-
tO:_ 

*È una modificazione im­
portantissima — assicura 
Ricci —. È scomparsa la 
"paura"del drogato da parte 
delie stesse guardie e non ab­
biamo alcun fenomeno di 
autolesionismo o di totale a-
bulia che suonava come un 
ricatto verso l'Istituzione. 
All'interno della comunità 
l'assenza della droga non de­
ve più essere affrontata da 
sola e si attivano meccani­
smi di confronto e di difesa 
verso gli altri. Anche duran­
te i primi giorni di maggiore 
sofferenza, ognuno di loro 
deve pensare a non apparire 
debole rispetto al gruppo: in 
qualche modo, pensare al fu­
turo. Ed il gruppo, in questo, 
è estremamente duro. Spes­
so é più facile Ingannare un 
operatore o un medico che 
un coetaneo appena uscito 
dalla stessa esperienza. Ma 

questo non risolve certo il 
problema: 

Il problema vero è 'fuori: 
Ognuno di questi ragazzi — 
assicurano gli operatori — 
ha tentato di uscire dalla di­
pendenza dalla droga, ma è 
quasi Impossibile uscire dal 
'giro*. Una sorta dì •emargi­
nazione nell'emarginazione* 
che non sfugge anche a ri­
catti economici. 

*È su questo che bisogna 
agire subito e con decisione 
— conclude Ricci — come 
sul sistema giudiziario. Nes­
suno di questi ragazzi chiede 
comprensione, ma giustizia 
e rapidità (che per loro vuol 
dire sicurezza nella propria 
posizione). Sono i primi due 
elementi — di legge — con 
cui la società può con tribù ire 
ad aiutarli: 

Angelo Melone 

NELLA FOTO: una cameretta 
di Casal dal Marmo 

scomparsa. Piero Paolentoni 
tornava spesso in via dei Selci, 
al reparto operativo dei CC a 
chiedere notizie della madre. 

Figlio unico, affezionatissi-
mo alla madre, durante l'infan­
zia era rimasto scosso dalla fu­
ga del padre, che se ne era an­
dato di casa e, stabilitosi in 
Svizzera, si era nuovamente 
sposato. Deciso a difendere la 
madre rimasta sola, Piero Pao­
lantoni si reca per la prima vol­
ta in caserma alla fine del 72 
per sporgere denuncia contro il 
padre bigamo. Passano pochi 
mesi ed eccolo di nuovo dai ca­
rabinieri, questa volta per la 
mamma che sembra sparita nel 
nulla. Due anni dopo, appunto 
nel '75, si presenta con un li­
bretto nero trovato nell'abita­

zione di via D'Ascanio, ultima 
residenza della madre. E' un 
taccuino pieno zeppo di nomi 
di clienti-debitori annotati da 
Vincenza Palladini. E ci sono 
anche due lettere. Nella prima 
c'è solo l'orologino, nell'altra 
un foglio scritto in parte a mac­
china e nelle ultime righe a ma­
no. In queste e naìla firma l'uo­
mo crede di riconoscere la calli­
grafìa della madre. 

Nel foglio i presunti rapitori 
chiedono una certa cifra e in 
cambio offrono solo notizie del­
la donna. Lo scritto termina 
con poche frasi vergate con una 
calligrafia che i tecnici a quel 
tempo definirono telementare»: 
le aveva annotate proprio Vin­
cenza Palladini? E se e così chi 
l'aveva costretta a farlo? Oppu-

Un delitto e mille misteri. Una donna scompare all'improv­
viso, una sera di dieci anni fa. Sparita, dissolta nel nulla. Il -
suo cadavere ridotto ormai a un misero scheletro spunta 
quasi per caso, l'altro giorno In un appartamento di Ostia. La 
proprietaria arrestata, dopo lunghi silenzi alla fine confessa. 
Non di averla uccisa, ma di aver conservato il corpo per tutto 
questo tempo. È l'unico punto fermo di una storia agghiac­
ciante e quasi irreale. Tutto il resto, perora, resta nell'ambito 
delle supposizioni e degli interrogativi. 

Come se non bastasse, a complicare la macabra vicenda, 
ecco le lettere (scritte, spedite da chi? Dalla stessa pellicciala, 
o da altri complici?) e delle bende usate come legacci che 
fanno balenare retroscena ancor più inquietanti: la morte; 
dopo un sequestro o comunque al termine di una lunga pri­
gionia. Sono i pochi particolari emersi ieri, nonostante il ri-
serbodegli inquirenti, e su questi elementi finora noti si può 
provare a lavorare per ricostruire la scena primaria di un 
delitto, che certamente non mancherà di appassionare i cul­
tori del romanzi gialli. 

Dunque, Vincenza Palladini, usuraia, dedita a prestiti a 
strozzo va a reclamare I soldi dalla sua cliente. Entra nell'ap­
partamento-laboratorio per non uscirne mai più viva. La 

Lo scheletro 
fu trasportato 
da un camion 
di traslochi 

Sciopero 
di otto ore 

nelle campagne 
per il rinnovo 
del contratto 
I contadini e i braccianti di 

tutto il Lazio si fermeranno 
oggi per rintera giornata per 
protestare contro la rottura 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro decisa 
dalla Confagricoltura (l'orga­
nizzazione padronale di cate­
goria). 

I lavoratori della provincia 
di Roma terranno una mani» 
fesumane sott* la sede delTU-
nkme regionale degli agricol­
tori in via Giulia: manifesta­
zioni analoghe ci saranno nel­
le altre province del Lazio. 
Confcoltivatori e CoWiretti ac­
cusano gli agrari di aver tenu­
to una posizione di netta chiu­
sura verso le proposte avanza­
te dai sindacati, in partkolar 
modo sui contratti stagionali 
che si vorrebbero stabilire con 
accordi locali fuori della rego­
lamentazione provinciale. 

Notevoli sono anche le di­
vergenze sugli aumenti delle 
retribuzioni (la Confagrkottu-
ra propone 50.000 lire in tre 
anni, i sindacati MJOO), sull'o­
rario di lavoro (il sindacato 
chiede la riduzione di 40 ore 
annue decisa dal recente ac­
cordo sul costo del lavoro), su­
gli scatti d'anzianità, sul con­
tratto dei impiegati che secon­
da la Confagricoltura andreb­
be discusso separatamente da 
quello degli operai. 

Le agitazioni non termine­
ranno però con le are di scio­
pero di oggi. Altre otto ve ne 
saranno nella settimana che 
va dal 14 al 19 febbraio, ripar­
tite per gruppi di aziende e ge­
stite territorialmente. 

A martedì 
grasso di 
Carnevale 
ogni festa 

vale... 
Martedì grasso è alle spal­

le, ma non tutte le cartucce 
sono state sparate da questo 
Carnevale 1983. Infatti ci at­
tende ancora sabato e so­
prattutto martedì, grasso 
anch'esso, prima che il gri­
gio mercoledì delle ceneri 
spazzi via coriandoli e stelle 
manti. 

Martedì, infatti, ci saran­
no due grandi veglioni, uno 
aperto a tutti e uno su invito. 
ti primo, organizzato dal Co­
mune, si svolgerà in gallarla 
Colonna; il secondo, patron 
il teatro di Roma, con la col­
laborazione dell'assessore al­
la cultura della Provincia, 
Lina Ciuffini, al Teatro Ar­
gentina. 

Questa festa sarà un'occa­
sione importante, come ha 
detto Sullo del Teatro di Ro­
ma, perché farà incontrare 
rappresentanti del mondo 
della cultura, del giornali­
smo, della politica e dello 
spettacolo. Alle 22^0 giunge­
rà davanti al teatro un cor­
teo di 50 pulcinella guidato 
dal ire di Carnevale di Fra­
scati*, mentre all'interno 1' 
orchestra suonerà musica 
Jazz: il tema della festa è ri­
gorosamente anni *20. 

E* stata invece spostata a 
domenica la sfilata di otto 
carrozzelle otto prevista per 
ieri nel centro storico e rin­
viata per 11 maltempo. Lini-
ziativa organizzata dal tea­
tro stabile di Roma aveva 
suscitato parecchie perples­
sità e anche proteste tra i 
commercianti. * 

re quella lettera l'aveva scritta 
Fausta Bettazzi? A distanza di 
tanto tempo il messaggio con­
servato negli archivi dei carabi­
nieri sta per diventare la chiave 
del giallo. Una perizia metterà 
a confronto la stentata calligra­
fia con quella di Fausta Bettaz­
zi, se coincideranno la posizio­
ne della pellicciala si aggraverà 
di molto. 

Finora la donna, tenuta sotto 
torchio da stressanti interroga­
tori, ha continuato a ripetere la 
tesi dell'incidente, della disgra­
zia avvenuta al termine di un'a­
gitata discussione. Vincenza 
Palladini — secondo il raccon­
to della Bettazzi — quel pome­
riggio di novembre del '73 andò 
nel laboratorio di via della Lu­

pa intenzionata a riprendersi i 
soldi prestati. La pellicciala 
non poteva restituirli. Nacque 
una discussione che sfociò in un 
litigio furioso. Poi, non si sa co­
me, Vincenza Palladini sarebbe 
precipitata lungo la scala a 
chiocciola fatta costruire per u-
nire il magazzino alla abitazio­
ne della pellicciala. Alla scena 
forse era presente anche le so­
rella di Fausta Bettazzi, An­
nunziata più volte interrogata 
in questi giorni e ascoltata dal 
magistrato che conduce l'in­
chiesta. 

- Valeria Parbonì 
NELLE FOTO: a sinistra, l'as­
sassina Fausta Bettazzi e, a 
destra, la vittima Vincenza 
Palladini. 

trappola scatta, sicuramente subito. C'è probabilmente una 
lite, una discussione, ia donna forse inciampa e cade. Resta 
tramortita. La pellicciala e forse anche la sorella Annunziata 
(la sua complicità non è provata ma neppure esclusa dagli 
investigatori) invece di soccorrerla, Imbastiscono la trama 
del falso rapimento. 

Partanto cosi le lettere ricattatorie, l'orologino come prova 
per la famiglia che l'ostaggio è effettivamente nelle mani di 
sequestratori. Passa il tempo. Quanto? Giorni, settimane, 
mesi e alle richieste non risponde nessuno. Intanto Vincenza 
Palladini langue in una stanza dell'abitazione, forse muore 
per inedia, forse viene uccisa. Bisogna nasconderla e il siste­
ma migliore per non farla trovare è quella di tenerla accanto 
In casa come fosse un oggetto, una cosa da cui non bisogna 
mai separarsi. 

Comincia il lungo peregrinare di quel sacco sballottato da 
una parte all'altra. Sembra incredìbile ma è proprio così: tra 
scatole, fagotti e vecchie pelli, il 'fagotto* è arrivato fino a 
Ostia su un camion di trasporti — di quelli per i traslochi — 
come se fosse un insospettabile sacco pieno di stracci. 

v. pa. 

Nasce 
il Club 

Capannelle: 
sporte 

spettacolo 
Sport naturalmente, m a 

anche musica e spettacolo 
a Capannelle. «Nuovo cor­
so* per l'ippodromo che vi­
vrà una seconda vita, aper­
ta più che mai a tutti i citta­
dini romani. Ad illustrare il 
programma del neonato 
«Club Capannelle» sono sta­
ti il presidente onorario, 
Melzi d'Eni e Flavio Salva-
rezza e tre testimoni d'ecce­
zione: Paola Pigni, Franco 
Fava (che cureranno le 
pubbliche relazioni del 
Club) e Pietro Mennea che 
correrà con i colori bianco-
verdi di Capannelle. 

La stagione sarà aperta 
dalla Romaratona — il 20 
marzo — e proseguirà con 
il centenario del derby dell' 
ippodromo. Poi anche gare 
di cross, miglio, l'ora e cicli­
smo, tiro con l'arco. 

Per quanto riguarda gli 
spettacoli — che saranno 
curati dalla Cooperativa 
Stage—verranno attrezza. 
te due aree per ricevere un 
pubblico di 12 e 50 mila per­
sone. Qui si faranno 8 con­
certi medi e 3 grandi con 
star internazionali. Ma ci 
saranno anche manifesta-
zoni di ballo, spettacoli. Tra 
questi a giugno, dopo la 
chiusura delle scuole, a n ­
che u n «Marley memoriali 
che durerà tre giorni. Par­
teciperanno tra gli altri Ri­
ta Marley, i gruppi di Feto 
C u U e g l l U M O . . 

Arrestati due 
agenti di PS: 
per denaro 

proteggevano 
rapinatori 

Due - agenti di polizia, 
Mauro Colangeli e Pasquale 
Pascolo, sono stati arrestati 
su ordine di cattura del sosti­
tuto procuratore della Re­
pubblica Giacomo Pacioni, 
che li ha accusati di «millan­
tato credito, interesse priva­
to in atti d'ufficio e violazio­
ne del segreto d'ufficio». 

Addetti alla squadra anti­
rapine, secondo l'accusa 1 
due poliziotti avrebbero, in­
vece, protetto i malviventi, 
accettando da essi somme di 
danaro. 

A denunciare i fatti è stato 
un loro collega, del quale 
non si conosce il nome e che 
ha rivelato ai suoi superiori I 
fatti illeciti di cui si erano re­
si responsabili i due agenti 
arrestati. 

Da oggi a domenica 
il congresso del 
PCI di Latina 

-' Inizia oggi al Palazzetto 
dello Sport di Latina il ZVI 
congresso provinciale della 
federazione di Latina del 
PCI. 

I lavori avranno inizio al­
le ore 16,30 con la relazione 
del compagno Gustavo I m -
beTlone, segretario della fe­
derazione, e verranno c o n ­
clusi domenica dal compa-
g n o Giovanni Berlinguer, 
membro del comitato cen­
trale. "• 
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Spettacoli 
Scelti per voi 

I f i lm de l g iorno BJJ Nuovi arrivati 
La notte di San Lorenio 

Quirinetta 
Voi 

Augustus. Balduina 
Victor Victoria 

Archimede, Capranichetta, 
Rex 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo 
Eurcine. Fiamma B. King, 
Sopercinema. Superga 
Politeama 

Rambo 
Gioiello. Majestic, Reale, 
Empire, Capito!, New York 

Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy, Maestoso, 
Capranica, Del Vascello, 
Gregory, Nir 

Tutti per uno 
Modernotta 

Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Le lacrime amare 
di Petra von Kant 

Moderno 

Vecchi ma buoni 
Saranno famosi 

Savoia 
Il cacciatore 

Astra 
La cosa 

Farnese 
Borotalco 

Madison 
Butch Cassidy 

Tibur 
L'ultima corvée 

Novocine 

Al cineclub 
The Informer , 

L'Officina 
L'uomo terminale 

Il Labirinto 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan­
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: S M : Stortco-Mitologico 

Taccuino 

Rassegna di film 
dei paesi socialisti 

Film dei paesi socialisti: la rasse­
gna e organizzata dalle ambasciate d 
Cuba. Cecoslovacchia. Polonia. Un­
gheria e Urss. 

In programma: oggi tAgonia» di 
Eleni Klimov (Urss). U prossimo ap-
puntamento è per mercoledì con evi­
ta privata» di Julij Rajzman (Urss). Le 
proiezioni si tengono nella sede di Ita-
fca-Urss. piazza Campiteli!. 2 , affle ore 
17. 

Un viaggio in Urss 
per gli appassionati 
del balletto 

Mosca e Leningrado, dal 22 al 29 
maggio: un viaggio organizzato da Ita-
ha-Urss per tutti gS appassionati del 
balletto. Si visiteranno scuole di dan­
za e si assisterà a spettacoli. Costo: L. 
835 mila. 

Comunicazioni 
di massa oggi: 
convegno del PCI 

Comunicazioni di massa oggi. Se 
ne discute nella sala Fono Roma (via 
Maria Cristina 5). Due relazioni, di 
Marco Pokti e Celestino Spafa. apri­
ranno i lavori che saranno conclusi da 
Luca Pavoimi. del CC comunista. L'in­
contro 4 organizzato — inizio ore 

19.30 — dalla zona Salario-Nomen-
tano. dalla sezione Flaminio e dalle 
sezioni Rai-tv del PCI. 

Film made Usa 
in rassegna 

Una rassegna di film della major 
statunitensi United Artists. organiz­
zata dall'opera universitaria e il cine­
fonim di Primavalle. Si comincia lune­
di con «Un uomo da marciapiede». I 
film si daranno nel teatro delta Casa 
dello studente in via de Loffis. 20 . alle 
ore 20.30. 

La ricerca letteraria: 
ciclo di conferenze 
a Palazzo Valentini 

La ricerca letteraria oggi. Una rico­
struzione organizzata con tre cicli d* 
incontri proposti dall'assessorato 
provinciale alla Cultura. I ex* si con­
cluderanno il 29 aprile. U primo inizia 
oggi con un dibattito su Lingua, poeti­
ca e dialetto. Partecipano Vatesio. Ci-
rese. Oelogu. Lunetta, ecc. Si svolge­
rà a Palazzo Valentini. inizio alle ore 
16.30 

Incontro tra 
l'assessore all'Annona 
del Comune e i 
sindacati di categoria 

Si sono incontrati ieri l'assessore 

all'Annona del Comune. Silvano Co­
sti. e i rappresentanti sindacali setto­
riali. In discussione le proposte formu­
late dalla giunta sul piano di sviluppo 
della rete commerciale. 

Carnevale 
a Bracciano, 
in costume d'epoca 

Carnevale in riva al lago di Braccia­
no. Organizzato da un pool di Comuni 
della zona con il patrocinio dell'asses­
sorato provinciale alla Cultura, la ma­
nifestazione si svolgerà domenica, 
con inizio alle ore 15. Sfilata storica. 
balli in maschera al castello, con co­
stumi d'epoca, secolo XVII. 

Concerto in piazza 
della banrja dei vigili 

Oggi, ore 16.30. ci sarà un concer­
to della banda dei vigili urbani a largo 
dei Lombardi. Tempo permettendo, 
saranno eseguite musiche di Proietti. 
Suppè, Lehar. Puccini. Ketefcey e Vi-
dale. 

Il PSI: fermare 
gli sfratti 

«Il Parlamento e il governo, e più 
precisamente il ministro del Lavoro 
debbono intervenire». Cosi dice un 
comunicato del gruppo PSI al Comu­
ne. in merito al pericolo cS sfratto per 
1200 famiglie dalle case di Caltagiro-
ne. 

Piccola cronaca 

Lutti 
S é spento a se* 6? armi per una 

malattia incurabile. Armando Deside­
ri. vicepresidente del Comitato regio­
nale della Federazione ciclistica itate­
ne. Desideri 6 stato per una vita un 
pioto <S riferimento sicuro • forte par 
gfi sportivi deRa nostra regione • g i 
amanti del ciclismo. Animatore infati­
cabile dela Federazione lese* un 
grande vuoto neRa foto di amici che io 
conosceva e lo stimava. 

I funerei si svolgano stamattina al­
le 10 nel* chiesa di San Basa». Ai 
famiari e agi amici erigenti dela FO 
ragionile giungano in questo momcn-
to le condoglianze commosse e affet­
tuose de «l'Unita» e del Comitato or­
ganizzatore del «Umazione», del 
ettagoni» e dei Giochi sportivi del 25 

É morto Mario Coscia padre dele 
compagne Mana e Gmta. AHe care 
compagne e a d f amtgka tutta le p ù 
sentite tondogtanze dela sezione N. 
Cardani, de l * federatone e de mu­
niti*. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. te*. 786 .971 . Aurato • Ct-
era. wa Bonèfari 12. teL 622-58.94. 
Ci guano - Ferroviari. Gaaeria <t te­

sta Stazione Termini (fino ore 24). teL 
460.726: De Luca, via Cavour 2 . teL 
460.019. Eur • finteti, viale Europa 
76. teL 595.509- Luduvial • Intema­

zionale. piazza Barberini 4 9 . teL 
462.996: Tucci. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Piram. via Nazio­
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . teL 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c-ne Ostiense 269. teL 574.51.05. 

Parìofi - Tre Madonne, via Bertotoni 
5. teL 872.423. PietraJata • Ramun-
do Montarselo, via Tfcurtina 437 . teL 
434.094. Ponte Mtlvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Mrvio 19. teL 
393 .901 . Portuense • Portuense. 
via Portuense 425 . teL 556.26.53. 
Prenesttno-Centocefl* - Dette Robi­
nie 8 1 . teL 285.487; CoHatina 112. 
teL 255.032: Prenestino-Labicano 
• Amadei. via Acqua Bulicante 70 . 
teL 271.93.73; Lazzaro, via L'AquBa 
37 . tei. 778.931.Prati-Cola rJrien-
zo. via Cola di Rienzo 213 . teL 
351.816; Risorgimento, piazza Ri-
sorgtfnento 4 4 . teL 352.157. Pri­
mavalle - Sdorili, piazza CapeceJatro 
7. teL 627.09.00. Ouadraro Cine-
Cina Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scolana 927 . teL 742.498. in alter­
nanza settimanale con: Sacripanti, via 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 

Trieste - Carnovale, via Roccantca 
2 . teL 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacre - Severi, via Gargano 
50. teL 890.702. in aflemativa setti­
manale con: Gravina, via Nomentana 
S64. teL 893.058. Trionfale - Rat-
tura. via Cvto 42 . teL638-08.46:1-
gea. Lgo Cervinia 18. teL 343 .691 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Senni­

no 47 . Tuscoteno - Ragusa, via Ra­
gusa 13. teL 779.537. Tor di Quin­
to • Chimica Grana, via F. Gafliani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosco. 
via Lunghezza 38 . tei. 618.00.42. 
Marconi - Anctonio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 
AGIP - via Appia km 1 1 ; via Aurefa 
km 8; piazzale deBa Ratto: arene 
Gianicolense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q- Majorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz­
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurefia 570; via Casi­
na km 12; via Cassia km 17. CHE* 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima); via CasOna 930 ; 
via Aurefaa km 18. B» - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Castina 777: via Aurefia km 27; 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13; via Prenestma km 16: via deBe 
Sene Chiese 272: via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

Vigna SteDuti); via Aurefia km 28; via 
PrenesrJna km 1 1 : via Tfcurtma km 
11 . TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Tì­
burtma km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi-
chetotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabna); via Caseina km 18. FINA -
via Aurefia 788: via Ape*» 613: GOLF 
- via AureBa 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Borufazi. 

partito 

Roma 
COMITATO FEDERALE E COM-

M S S K M C FEDERALE DI CON­
TROLLO: Oggi ale 17.30 riunione 
M C f . i d e b C F C 0 «J.G.: «Vdu-
tazione data campagna dei Congressi 
di sezione e enee deTimposiszione 
poMca del Congresso di federazio­
ne»). Relatore I compagno Sandro 

. Partecipa a compagno Snu­
dala Dreacne del 

SEZtOM IN LAVORO: SC210NE 
TRASPORTI: oggi ale ore 20 n fede­
razione CooTdnamenta Tan (Panai-
ta t 

CONGRESSI: CINQUINA ale ore 
18 (Manetta). 

fMZIATIVE SU ACCORDO SIN­
DACALE. DECRETI E U G G E FV 

NANZ1ARIA: OSTIA AZ20RRE ale 
ore 18 (O. Mariani): SAN SABA afe 
ore 17.30 (S. Messina). 

ASSEMBLEE: FLAMINIO atte ore 
19,30 su: «Comunicatone et massa 
oggi» con a compagno Luca PavoM 
del C C : CINECITTÀ ale v e 18 (Me­
nni • un Magistrato romano). 

MAMFESTA2IONI PUBSUCHE: 
FIUMICINO CATALANI - FIUMICINO 
ALESI ale ore 17 apiazzaG-Bl Grassi 
per la consegna al presidente deffle 
Crosci uione deae firme raccolte per 
rutilizzo dei Centri sooo-sccrovi del 
territorio. 

Zone della provincia 
SUD: Vafmomone ale 2 0 C O . 

(Re*); Aricoa ale 17 CO.Sgruppo 
(Ficcarreta): Camprn ale 19 gruppo 
USL RM 32 (AcostaieMr: Tor S- Lo­

renzo ale 18 congresso (Ada Seat-. 
cN). 

EST: Campofanpdo ale 19 con­
gresso (Di Bianca): Magnano ale 2 0 
assemblea precongressuale (Bemar-
Onì. 

Frosinone 
Fr. Gramsci ale 18 C D . 

Rieti 
Quanrostrade ale 20.30 C O . 

(Ferrera). 
In feda azione ale 17.30 attivo 

emron ustraton comtAsti s J decreto 
finanza locale (Ferront. Gaetano). 

Viterbo 
In Federazione a l 

C F C (Trabaccrani). 
17.30 CF . e 

Grandi Opere 

/ miti greci 
raccontati da Nathaniel Hawthorne 

Un maestro della narrativa americana 
tra le più belle favole di tutti i tempi. 

Trevolumi ritegoti. ine 15 OOP o volume 

Editori Riuniti 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle 20.30. (Fuori abb.reppr. n. 29) Momeneo di W.A. 
Mozart, direttore d'orhestra Janos Acs. regia, scene e 
costumi di Luciano Damiani, maestro del coro Gianni 
Lazzari. Interpreti principali: Herman Winkler. Claire Po-
weU. Marie McLaughlin. Ursula Koszuth, Aldo Baldin. 
Mario Pascucci, Gianfranco Casarini. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia, 11B) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Presso la Soletta (Via Astura. 1 - Piazza Tuscolo) sono 
aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Docente resp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL­
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian­
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei". 6781963 • 
67B8121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO­
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro' De 
Bosis) 
Riposo. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via A/enula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
nata yoga, tessitura. 

GMIONE (Vìa delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Sono aperto le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™. 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri­
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vìa del Gonfalone. 
32/A) 
Alte 21.15. Antonio Vivaldi Le quattro stagioni per 
violino, archi e cembalo. Solista Beatrice Antonioni. 0 -
chestra da camera del Gonfalone. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Riposo 

SALA CASELLA 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti­
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra­
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Riposo 

Prosa e Rivista 
ABACO (Lungotevere dei MeMini. 33/A) 

Alle 21.30. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre­
senta Su BatatUe da BataiUa di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Vìa dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Alle 21.30. Gastone Pescucci in CosL_ tanto per rìde­
re di Barbone. Floris. Tinn. Pescucci: con Nkki Gaida. 
Regìa di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - TeL 736255) 
ADe 21.15. La purga di Totò di George Feydeau. Ridu­
zione di Mario Moretti. Regia di Aborto Gagnarli; con 
Carlo Croccolo. Rosai* a Marchi. Luigi Uzzo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A • Tel. 5894875) 
Alle 21.15. La Compagnia Teatroidea presenta Vecchie 
Glorie dì Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di Sdvio 
Giordani. Con: Saltimi. Antonucci. Popo&zio. George. 
Costumi di Bacci e Bevici™. Musiche di Razzicchia e Ttso. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) - ' 
Riposo 

CRISOGONO (Via San Gallicano. 8 • TeL 5891877) 
AOe 17. La Grande Opera: D bevitore di «ino di Pat­
ina. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 4758598) 
ADe 20.45. La Compagnia Teatro Popolare presenta Lui­
gi De Fifippo e Geppy Gleyeses in Quaranta... ma non 
B dimostra r i Peppno e Tittna De Filippo. Regia di Ungi 
De Filippo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 
ADe 2 1 . D Teatro Oub Rigorista presenta La donna del 
mere di Ibsen. Regia di Nhrio Sanchini: con Martinelli. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

ELISEO (Vìa Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
ABe 20.45 (abb. US). Anna Proclemer in La piccola 
volpi di L HeDman; con U Pistifi. M. erotti. N. Garay. 
Regia di Giancarlo Sbragia. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - TeL 6797270) 
Ale 21.15. La Coop. Quarta Parete presenta Fuori i 
Borboni dì Nicola Saponaio e Alessandro Gnjpponi Con 
Carrozza. Amato. Fr-sskro. Patera- Scene e costumi di 
Alfredo Campo. 

r n - a u i R I N O (Via Marco Minghetti. 1 - TeL C794S85) 
ADe 20.45 (abb. turno T/S3). Il Teatro Stabile deT Aquila 
presenta La fiaccola «otto R moggio dì G. D'Annun­
zio. Regia dì Giancarlo CobeO. 

ETt-SALA UMBERTO (Via deBa Mercede. 49 • TeL 
6794753) 
ADe 20.30. La perla reale di Elvio Porta. Regia di Elvio 
Porta. Nuova Compagnia dì Canto Popolare. 

ETt-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A • TeL 6543794) 
ABe 2 1 . Venetoteatro presenta Venezia • ehi ala di T. 
Otway: con Con-ado Pani. Carlo Simoni. Valeria Qangot-
tini. Claudio Gora, Margaret Mazzanbni. Ennio Groggia. 
Regia di Gianfranco De Bosn. 

GALLERIA COLONNA 
DaBe 15.30 fino aBe 24 mostre e spettacoli su Pier Paolo 
Pasoini: Pier Paolo PaaoBni corpi a baignl. 

GHtONE (Via deBe Fornaci. 37 - TeL 6372294) 
Ale 2 1 . Soltanto una vacanza di Asher. con Beane 
Ghane. Walter Maestosi. Angefria Quinterno. Giovanna 
Marnar dì. Pietro Barreca. Regia di Saverio Blasi Scene di 
PoEdori 

GRJUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 
Ale 2 1 . Tartufo di Motore. Centro Teatrale Bresciana 
Regu di Maia Mezzadri: con Jacques Semas e Paola 
Pitagora. 

B. CIELO (Via Natale del Grande. 27 - TeL 5898111l 
(mgr. L- 3000) 
Ale 21.30. La Compagnia Petra! presenta Penna «4 di 

. M . Panici. 
B. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 

871) 
Ore 21.15. La Compagnia La Domiziana drena da Mas-
sirnSano Terzo presenta: "O Scarfauetto dì E. Scarpet­
ta. Regia di A Avatone. 

LA CMANSOB) (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 21-30. f*aa«Baao Sapataiai due tempi di Art «do 
Potacci: con Luciana Torma. & Valeri. S. Tarctoi. M . 
Marmo. E. Sarcineto. Coreografie di N e d * Creare. Co­
stumi di Corrado ColabuccL Musiche di Flavio Bocci. 

LA imAOOALEllA (Via dela Stelette. 18) 
Semnari 01 Ida Bassignano e Piera Degf Esposti Preno­
tazioni teL 6569424. 

LA SCALETTA A L CORSO (Via del Colsgo Romano. 1) 
SALA A: Ale 21.15. La Coop- CTI presenta I Tarla L C M 
(Le ombre in tasca! di Sergio Dona. Regia di Sergo Dona; 
con Mario Gigarrani. Bianca Mana Stanzani. Vincenzo 
Belai MJL 
SALA B: Ale 21.30. La Compagnia I famigtdel Mup-
pental show pres in Brfc a brac con Beppe Chanci. 
SALA C: Ale 18. La Comp. dela Parola presenta B 
vangala «R Marea letto da Franco Giacobini. L'incasso 
sarà devoluto per la fame nel mondo e per I recupero dei 
tossKodfrendeno. 

3KTA-TEATRO (Via Marne*. 5) 
Ale 21.30. La Compagnia del Meta-Teatro presenta A» 
e M r a r e IBen con Gianfranco Amoroso. Patrizia Bettri . 
Mauro CrenwnM. Loris Liberatori. Luigi lodai . Sergio 
Sandnrà. Party Vaiati. Regia di Pippo Di Marca. 

OLIMPICO (Piana Gentile da Fabriano) 
Ale 20.45. Cotocseum presenta: Jengo Edvearda nel 
suo nuovo spettacolo. Pranotazrani al bottegtvno ore 
10-13 e 16-19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deT UcceBeria - V * » Bor­
ghese) 
Ale 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Dark Camera in leale con Massimo Cccoinì e Pisana 
Sbefn. Regia d filarcelo Sembeti. 

PALAZZO TAVERNA BIARCH (Via di Monte Giordano. 
3 8 - TeL 65422S4) 
Ale 16.30. B aMajada rieajieJeB, incontri, seminari. 
sprnacoi aule vocafita in teatro. La decaparle « M 
atjeal deBa vaaaBta. seminario di L3e Alesjervi. 

PARIOU (Via G. Sorsi 20 - TeL 803523) 
Raneo. 

PICCOLO DI ROMA ( V * dato Seda. 67 - Tel 5895172) 
{mgr.L. 1000) 
Al» 2 1 . l a Coop. «Teatro de Poche» presenta I Bamteri 

di Giacomo Leopardi Ingrasso gratuito 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alte 20.45. Ariana Martino e Cesare Geli 'on la parteci-
paziono di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di 
Mostri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo origi­
nale di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchì. Scene 
e costumi di Lorenzo Ghigha. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) e 
SALA A: Alle 21.15. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Pago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 • Tel. 6542770) 
Alle 20.45 (fam.). Anita Ourante. Leila Ducei. Enzo Li­
berti e la Compagnia Stabile del Teatro Checco Durante 
presentano Er lampionario do le stelle. Musiche di 
Lidia Raimondi, scene di S. Bulli, costumi di Leila Ducei. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 • Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 
Alle 20.45. Il cavaliere delta rosa di H. Von Hollman-
sthal; con Valeria Moriconi..Vvgink> Gazzolo. Regia di 
Egisto Marcucci. 

TEATRO BERNINI (Piazza GL. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo­
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Alle 17. Rassegna A corpo libero. Oailetto-musical con 
Eva Migliorini. Karaté con la Scuola Athlon e Festa di 
Carnevale. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dite a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 21.30. Il Collettivo Isabella 
Morra presenta Madre Saginata di Dacia Maraini e 
Federica Giulietti; con Federica GKilietti. 
SALA GRANDE: Riposo. 
SALA ORFEO: Alle 21.15. La Cooperativa Aia presenta 
Beetrix l'oscura e Marameo il santo di Germano 
Lombardi. Interpretato e diretto da Donato Castellartela. 

TEATRO DI ROMA • TEATRO FLAIANO (Via Santo 
Stefano del Cacco) 
Ore 10. Tremo tino a la parola magica. Compagnia 
Clownotto. Regia di Giancarlo Zagni. 

TEATRO I N TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 2 1 . La Compagnia Senty Menti presenta 
Baudeville barusi. Spettacolo in tempo di guerra. Con 
Marco Cavicchioli. Luigi Monfredini. Elisabetta Muner. Al 
pianoforte Fabrizio Festa. 
SALA B: Alle 21.30. La Compagnia Aleph Teatro presen­
ta Woyzeck da G. Buchner. 
SALA C: Alle 17 la Compagnia Teatro Individuale con la 
collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro in Tra­
stevere presenta Severino Saltarelli in Teetrando, poe­
tare..-. conferenza spettacolo di Severino Saltarelli con 
brani e recitazioni da Shakespeare e molti altri. Alle 2 1 . 
L'Ass. Culturale Teatro in Trastevere presenta Una sera 
al caffo di e con Guido Ruvoto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 10. Forza venite gente. Musical di Mario Castel-
lacci: con Silvio Spaccesi. Regia di Castellarci e Ventura. 

TREATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colom­
bo. 393) 
Riposo 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Ore 21.30. Il diario di un pazzo di Gogol. Elab. S. 
Bajini e M. Martinelli. Regia di G. PUlone. Luci di F. Udla. 
Musiche di G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 
7810302) 
Ore 2 1 . La duchessa di Amalfi di J. Webster. Regia di 
Gianfranco Varetto. con Carlotta Baritti. Gianfranco Va-
retto e la partecipazione di Antonio PovanelH. 

TEATRO ULPIANO (Via L. CaUmatta. 33 - TeL 
3567304) 
Alle 21.15. La notte degli assassini di José Triana. 
con Francesca De Luca. Giovanni De marco. Emanuela 
Frusolla. Regia di Stefano Napoli. 

L'ALIBI (Via Monte Testacelo. 44 - Tel. 5780219) 
Alle 2 1 . Tito Le Due in La Diva. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 
Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Licfia. 44 - Tel. 7827193) 
Cenerentola- DA 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via U di Lesina. 39 - TeL 8380930) 
Star Trek 2 - FA (16-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - TeL 295803) 
Executor - FA 
(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeOo. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • TeL 
5408901) 
Monsignore con C. Reeve • DR 
(16-22.30) , L. 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
• tifoso, rarbitro a «1 calciatole con A. Vitali. P. 
Franco-C 
(16-22.30) l . 4 5 0 0 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 • TeL 890947) 
Cenerentola - D'A 
(16-22.30) L 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 
Monsignore con C. Reeve - DR 
(15.30-22.30) L. 

ARISTON 0 (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 76106S6) 
Atala flageBo di Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Voi ci J. Guney - DR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza deBa Balduina. 52 - TeL 347592) 
Voi di J. Guney - DR 
(15.15-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barbem. 52 TeL 4751707) 
In viaggio con papa con A. Sordi C Verdone - C 
(16-22.30) U 5 0 0 0 

BELSTTO (Piazza deae Medaglie d'Oro. 44 - TeL 340887) 
Star Trek 2 - FA (16-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 - Tei 4743936) 
VogKa dal eeaeo 
(16-22.30) U 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - TeL 426778) 
Chi eoa v i e t a con R. Widmark - A (15.45-22.30) 
L 5000 

CAPfTOL (Via & Sacconi - TeL 393280) 
Rambo con S. Stasene - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

CAPRAR9CA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Vado • v iver* da eoe» con J . Catt - C 
(17.15-22.30) U 4 0 0 0 

CAPRAjajCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 
6796957) 
Victor V k a n le con J . Andrews-C 
(17.15-22.30) U 5 0 0 0 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 
Star T r e * 2 - FA (16-22.15) l_ 3 0 0 0 

COLA O l RIENZO (Piazza Cola et Renzo. 9 0 - TeL 
350584) 
E.T. L tae ia le i i u n • di S. Spiefcerg . FA 
(15.45 22JO) |_ 5 0 0 0 

DEL VASCELLO IPSatza R. Pio. 3 9 -TeL £88454) 
Vada • vlvara da eoe» con JL CaM - C 
(16-22.30) 

(Piazza CoH A Rienzo. 7 4 - TeL 380188) 
• i atee B con U. Tognazzi P. Noret - C 

(15.45 22.30) |_ 4 0 0 0 
EMBASSY (Va Stoppini 7 - Tel 870245) 

Vedo a vivere da eaaa con JL CaU - C 
(16.30-22.30) l_ 4 0 0 0 

(Viale Regna Margherita. 23 - TeL 857719) 
con S. Statone - A 

(16-22.30) L. 5000 
ESPERO 

Pronto Lucia di S. Ippullu - S 
ETOILE (Piazza m Luana. 4 1 • TeL 6797556) 

Ufficiale * gern^aeaaaa con R. Gare - OR 
(15.30-22.30) U 5000 

ETRURlAfVa Cassia. 1 6 7 2 - T o l 3791078) 

(16-22) 
EURCINE (Via Lisn. 32 • TeL 5910986) 

E.T. L'EsUalwiooae ci S. Spietwrg - FA 
(15.30-22.30) L 5 0 0 0 

EUROPA ( C hafca. 107 - TeL B65736) 
Crant con A. Luono - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

F IAMMA (Vìa Basoisti 5 1 - TeL 4751100) 

3000 

5000 

5000 

SALA A: Stana «B 
- DR 
(16-22.301 
SALA B: B.T. L' 
Se»et)erg-FA 
(15.3O-22.30» 

BAROCNO/ialeTr 
Star Tre» 2 

BsAROfNO I Piana 
t 

OfOfELLOrVia 
Romba con S. 
(16-22.30) 

con L Huppart. M. Mastroianni 

L. 5000 
(vars. rtaBana) et S. 

L. 5000 
246 - TeL S828481 

FA (16-22.30) L. 4 5 0 0 
TeL 894946) 

(16 22 30) L. 4 0 0 0 

43 - TeL 864149) 

U 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Una lama nel buio con M. Streep • H (VM 14) 
(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Vìa Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Gioiamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
Cenerentola - DA (15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93.638) 
Star Trek 2 - FA (15.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tei. 786086) 
Vado a vivere da solo con J. Cala • C 
(16.30-22.30) L. 400O 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Vìa del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Chi Osa vince con R. Widmark - A 
(15.30-22.30) L.;4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lacrime amare di Petra Von Kant di R.W. Fassbin-
der -DR 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Rocky Horror Pictura show - M 
(1C-22.30) L. 4 0 0 0 

NEW YORK (Via delle Cave: 36 - Tel. 7B10271) 
Rambo con S. Stallone - A (16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 
Il tifoso l'arbitro e i l calciatore con A. V.tali, P. Fran­
co - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
15.45-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Il Conte Tocchili con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
La ragazza dì Trieste con 0 . Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15-30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Rambo con S. Stallone - A 
(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia, 109 - Tel. 837481) 
Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali, P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Cinque giorni una estate con S. Connery • DR 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 
Il tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 
(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Saranno famosi di A. Parker - M (16.30-22.30) 
L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

TIFFANV (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Il mondo perverso di Beatrice 
(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Executor - FA 
(16-22.30) L- 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Chiamami Aquila con B. Spencer - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
La ragazza dì Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

Visioni successive 
AMBRA JOVINEUJ 

Joe perversion e Rivista di spogRareno 
U 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
PEr favore non mordermi sul cobo di R. Polansky -
SA 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - TeL 7313300) 
Arancia mecanica con M. McDowell - OR (VM 18) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 
Fdm per adulti 
(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 
75535271 
Film per adulti 
(16-22.30) |_ 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
£ forte un casino con Bombolo - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 
F*n per adulti 

L. 2 0 0 0 
CLODtO (Via Riboty. 24 - TeL 3595657) 

Heavy Metal - D'A 
(16-22.30) L. 2 5 0 0 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DUE ALLORI 
2 0 0 1 odissea neao spazio con K. DuBea • A 

DIAMANTE (Via Prenestna. 230 • TeL 295606) 
£ forte un casino con Bombolo- C 

ELDORADO (Viale deTEsercito. 38 - TeL 5010652) 
U 2 0 0 0 

La settimana bianca con A.M. Rtzzofi - C 
ESPERIA (Piazza Sormno. 37 - TeL 582884) 
. Executor-FA 

(16-22.30) L. 3000 
MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 

Borotalco di e con A. Verdone - C 
(15.15-22) u 2500 

MERCURY (Va Porta Castelo. 4 4 - TeL 6561767) 
JosApnmsj PBVSBBVSO fjcotico 
(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE M (Via C Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(18-22.30) 

MISSOURI (V. BombeB. 24 - TeL 5562344) 
Film per adulti 

M O U U N ROUGE (Via Corbino. 2 3 - TeL 5562350) 
Fibn per tutti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - TeL 588116) 
Bingo Bongo Con A Celentano - C (16-22.15) 
L. 2500 

ODEON (Piazza dela Repubbaca. - TeL 464760) 
Fam per adulti 

PAUAORJM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Bingo Bongo con A Celentano - C 

P A S a i l M O (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Aeri mar aut mor (papi sei una frana con A. Paone - C 
(16 30-22.30) U 2 0 0 0 

• W M A PORTA (Piazza Sana Rubra. 12 - 13 - TeL 
69101361 
F*m per adulti 

RIALTO (Va IV htovembre. 156 - TeL 6790763) 
Paa? fawfv non inonjtonni «M4 cono di R. Potanski -
SA 
Ale 0.30 Agente 0 0 7 DeBa Russie con amore con 
S. Connery - A L 2 0 0 0 

SPLENOfD (Va Pier dele Vigne. 4 • TeL62020S) 

ULISSE (Va Tfcunma. 354 - TeL 433744) 
Arancia meccanica con M. McOovrel - OR (VM 18) 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
i e Rivista di spogfareio 

U 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei PaBorbr» - TeL 6603186) 

Rambo ccn S. Statone - A 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnc* • TeL 5610750) 
Testa o croco con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie dela Manna. 4 4 • TeL 5696280) 
E.T. L'osiietecruma di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

Sale parrocchiali 

B eernmergRriie pel 
t o t - C 

DELLE PROVINCE 
l e e a c n a a e a a l c l M 

«Just con vv. ffo»asn • 

con A M . Ra-

i te M con A Sordi. M. Vitti - C 

SA 

MONTEZEBIO 
Silvestro e Gonzalo», vincitori « vinti - DA 
TIZIANO 
Delitto sull'autostrada con T. Milian • C 

Cinema dfessai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 838071B) 

Pink Floyd The Wall • M 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) 
Il cacciatore con R. Do Ni/o - OR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L'ultima follia di Mei Brooks • SA 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
La cosa 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
A qualcuno piace caldo con M. Morvoe. T. Curtis 

(16-22.30) L. 2000 
NOVOCINE (Vid Merry del Val - Tel. 5816235) 

L'ultima corvè con J. Nicholson - DR (VM 14) 
(16 22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
La guerra del fuoco con E. McGilt - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Butch Cassidy con P. Newman - DR 

Ciampino 

43 - Tel. CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 
6110028) 
Sul lago dorato con H. Fonda e K. Hepburn • DR 
(18-22) 

Fiumicino 

TRAIANO 
Amici miei atto II con U. Tognazzi - C 

Frascati 
POLITEAMA 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15-22.30) 

SUPERCINEMA 
Il Conte Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4000 

Cineclub 
ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campitelo. 2 -

Tel. 4G4570) 
Alle 17. Agonia (URSS) vers. orig. con sott. italiani. 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lollis) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30. Il volo di Icaro e altri disegni animati URSS 
(Replica): Alle 20.30 Registi: <F. Truflaut 1969»; U ra­
gazzo selvaggio(85) con J.P. Cargol. F. Seigner, J. 
Dastè. Foto di Nestor Almendros. Musica di Vivaldi. 
Libro di J. Hard (1806). 

IL LABIRINTO 
SALA A: 17-18.50-20.40-22.30 L'uomo terminala 
(The Terminal Man - 1973) di M. Hodges. con G. Segai, 
J. Clavburgh. 
SALA B: 19-20.45-22.30 I figli dello spazio (The 
Space Children - 1957) (replica). 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 16.30-18. The Informar (Il traditore) di J . Ford 
(vers. orig): 19.30 Go West (repl.): 21-22.30 Animai 
Crackers (repl.). 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepdo 13/A - Tel. 3619891) 
Alte 18.30-22.30: Calderon di Giorgio Pressburger. 

L 3.500 
STABILIMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOUS (Vis 

Tìburtma. 521) 
ADe 17.30 Roma citta, antedttà di C. Spada e A M . 
De Stefano (video): 19 L'onorevole Angelina ('47) di 
L. Zampa: Siamo donne ('53) episodi di A. Guarini e L. 
Visconti; 21 Bellissima CS2) di L. Visconti; 23 Le arte­
rie e a cuore dì M. Carrassi (video). 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d'Odo. 5) 

Alle 21.30. Dakar peruviano foDdorista sudamericano. 
Giovanni «El Principe della chitarra». Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano Bar. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Meno diciotto spettacolo di canzoni e tea­
tro con David RiowSno e Paolo Hendel. IDustrazxmi di 
Milo Manara. 

GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Via Val Trompia. 
54) 
ADe 22. Disco-Pub. Rock Funky, Diapositive. VkJeogio-
chi. Festa Dancing. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza defrAra-
coefi. 4) 
DaBe 16.30 aDe 0.30. American Piano Bar (sotto 1 Cam­
pidoglio)- Luciano Scorano al piano. Cocktab e Par-
ties privati- Prezzi da fistino. Mercoledi riposo. 

YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via d e b 
Purificazione. 41) 
ADe 22. Agostino Fktres a Gianni Peregrino nei loro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi 

MAHONA (Via Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
ADe 22.30. Musiche sudainericane con il cantante 
Chaty. 

MANUTA (Vìcolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 
Alle 22.30. Musica brasiliana con GWn Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 - TeL 
6540348) 
ABe 2 1 . Conceno con Cario Loffredo • fa sua Nave 
Orleans Jazz Band. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Ore 21.30. Concerto del Trio di trio Do Paula, r io De 

Paula (chitarra). Alessi Urso (basso). Osvaldo Mazzei 
(batteria). 

NABMA CLUB (Via dei Leutari. 34) 
DaBe 19. Jazz nel centro di Roma-

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

ABe 22.30. Osco Dance col D.J. daucio Cesavi. Tutti 
i venerdì: Xero Music «Un segnale dala notte». 

B. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 
Ale 21.30. • Cabaret degS Scapigliati presenta i 
con brio— (cjuasi un rabnes H a » di F. A s n i . E. Re 
ro. U. Urbinati. Musiche di M . Boroni. A. Capotosti 
Reou degS autori 

R. PUFF (Via G^gi Zanazzo. 4) 
Ale 22.30. Landò Fiorini in I " 
ra di Amendola e Corbuoci; con O. Di Nardo. M. GkAani. 
F. Maggi. Musiche di M. ManJE. Regia degf Autori 

PARADISE (Va M. De' Fiori. 97 • TeL 854459) 
Ale 22.30 eO.30. Paco Borau Bafct in Nott i Ut Pan»-
drao. Aie 2 Cbainpagna a calza di eetax Informazioni 
teL 854459-865398. 

Circo e Lunapark 
C n c O NANDO ORFEI (Via C Colombo - TeL 5115700) 

R favoloso Cérco d i Nando Orlai. Tutti i giorni 2 
spertacoi ore 16 e 2 1 . Tutti i festivi 3 spettacol ore 
14.45, 17.45. 2 1 . Attrazioni da tutto I mondo. Infor­
mazioni e prenotanvà teL 5115700. Lunedi riposo. 

U M E U R (Via dele Tre Fontane EUR - TeL 5910608) 
Lunaoark oermanente di Roma. I posto ideale per inverti­
re i bambn e sodisfare i grandi 

Teatro per ragazzi 
CRtSOGONO (Via San GaScano. 8 

Ore 17. Rassegna di Teatro di Marionette, Burattini, 
Pupi La Compagnia la Grande Opera presenta: B bev i ­
tore di vino «S patma. Regia di Massimiano Troiani 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Ore 1 0 . 1 Teatro dal Sole presenta: I OaBaféi daf/At 
e ebaleno daTomuniinu abro di Justr azioni par Hnf anzia 
dì Ulderico. 

GRAUCO (Vìa Perugia. 3 4 • TeL 7822311 • 7551785) 
Ale 10. Spettacolo par le scuole: Lo iMmeataBa «B 
Masti a Giocata di R. Cavo. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Dees Rocca. 11) 
Attiviti Campì Scuola Ostami In calabor azione Assesso­
rato Scuola Comune di Roma. 

R. TEATRBfO M BLUE JEANS (TeL 784063) 
Spettacoi per te scuole. Prenotazioni ed informazioni teL 
784063. 

MARIUNLI I I AL PANTHEON (Via Beato Angafco. 
321 
Ore 9.30. La bau AjbujMWM m i n i con I» Marionette 
deg» Accettato. Metoneta per te scuota. Prenotano!» teL 
m i 9 6 8 1 . 
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Il et Bearzot ricorda agli azzurri l'impegno di domani per gli europei 

«A Cipro per giocare a pallone» 

A BEARZOT due gol soltanto non bastano 

Dura crìtica dell'Aie: 
«Nessun rispetto 
per i calciatori) 

«Chi decidesse di non andare 
a Beirut commetterebbe un 
grave errore» aveva dichiarato 
l'onorevole Matarrese, presi­
dente della Lega calcio, appena 
saputo del malumore che ser­
peggiava nella squadra azzurra 
per la visita in Libano. Ieri ha 
pure specificato: 'Posso sol­
tanto precisare che tale deci­
sione è stata presa al termine 
dei colloqui avvenuti tra il mi­
nistero della Difesa e la Fede­
razione. Per quanto riguarda 
la mia dichiarazione su Collo-
vati, non ho difficoltà alcuna a 
rendere pubblico quanto ho 
precisato in merito, al presi­
dente dell'Associazione calcia­
tori, l'avvocato Campana, e al­
lo stesso giocatore. Da parte 
mia nessuna censura e nessu­
na minaccia. Il giocatore, pe­
raltro. ha assicurato che non 
intendeva minimamente pren­
dere le distanze dall'iniziativa 
della Federazione'. 

» 

Ma la polemica non tende a 
smorzarsi. Il problema non è 
tanto «Beirut si, Beirut no», ma 
si basa sul fatto che nessuno a-
veva sentito il parere dei gioca­
tori prima di decidere la tra­
sferta libanese. Ieri si sono regi­
strate anche due dure prese di 
posizione di esponenti politici. 

Eliseo Milani, capogruppo 
del Pdup alla Camera ha detto 
che •Collovati ha affermato ciò 
che ai militari non è consentito 
dire: che tutti hanno paura ad 
andare a Beirut, che il genera­
le entusiasmo di cui parla il 
ministero delta Difesa è spesso 
solo programma. Il ministro 
Logorio aveva anche detto che 
i militari del contingente ita­
liano erano convinti e soddi­
sfatti delta toro 'missione*: c'è 
voluto il tragico incidente del 
marinaio Samannà per scopri­
re che non era vero, che c'era 
tra loro chi era stato spedito 

yIl tecnico 
contesta 

il contenuto 
di un articolo 

della «Gazzetta» 
De Gaudio: 

«Certe battute 
attribuite 

a me e Bearzot 
non sono vere» 

Collovati: 
«Quanto ho 
detto è stato 

strumentalizzato 
e non mi sono 
mai permesso 

di dire che 
non sarei andato 

a Beirut» 

controvoglia, chi non era adde­
strato e chi non se la sentiva. 
Non è difficile, quindi, imma­
ginare che il morale dei soldati 
italiani a Beirut oggi non sia 
molto atto. Secondo le più vec­
chie tradizioni guerresche, il 
ministro Logorio pensa di af­
frontare il problema mandan­
do "al fronte" uno spettacolo 
di varietà'. 

Nel tentativo di smorzare le 
polemiche, il ministro Lagorio 
ha deciso di partire per Beirut 
dove esaminerà la situazione 
dei militari italiani, visiterà il 
marinaio ferito, curerà i parti­
colari della visita della nostra 
nazionale nella capitale libane­
se e, infine, raggiungerà a Cipro 
gli azzurri per assistere ali in­
contro di calcio. 

Intanto anche l'Associazione 
calciatori ha preso posizione 
sulla vicenda esprimendo 'agli 
organi federali competenti la 
insoddisfazione per una deci­
sione adottata senza interpel­
lare preventivamente i gioca­
tori. Non tenendo in debito 
conto la dignità professionale 
e umana dei calciatori, si è 
perduta un'occasione storica 
per nobilitare pienamente l'a­
desione ad un'iniziativa di 
grandissimo ed obiettivo valore 
morale: 

ROMA — Era nata quasi come una scam­
pagnata la trasferta a Cipro della nazionale 
azzurra campione del mondo. Il et Enzo 
Bearzot aveva subito cercato di correre ai 
ripari e si era affidato ad una battuta, che 
poi doveva rivelarsi profetica: «Ho l'im­
pressione che la visita a Beirut stia diven­
tando più importante dell'incontro di sa­
bato con i ciprioti». Ma, forse, mai si sareb­
be aspettato che il fuoco della polemica ri­
prendesse a divampare, a così breve distan­
za dal «Mundial». Le perplessità dell'interi­
sta Fulvio Collovati sulla opportunità o 
meno di far visita al contingente di pace 
italiano di stanza a Beirut, hanno fatto e-
splodere la santa barbara del malcontento 
in seno alla squadra: prima «eroi», adesso 
«cretini». Anzi, addirittura non è da esclu­
dere, se le misure di sicurezza non saranno 
ritenute sufficienti, che all'ultimo momen­
to la visita vada a monte. Anche perché non 
riteniamo che la Pedercalcio — dopo la 
magra fatta — sia tanto irresponsabile da 
non pretendere le massime garanzie dal 
ministro della Difesa. 

Comunque anche ieri, poche ore prima 
della partenza da Fiumicino, nell'ultimo al­
lenamento svoltosi aH'tOlimpico», il nervo­
sismo ha alterato toni e parole. Mentre i 
«17» erano affidati alle cure dei massaggia­
tori, e il giallorosso Bruno Conti era alla 
ricerca di un recupero impossibile, Bearzot 
e il cavalier De Gaudio si sono intrattenuti 
con i giornalisti. La saletta, dalle pareti di 
cemento armato, assomigliava tanto ad un 
bunker impressione vieppiù avvalorata 
dalla tattica di «attacco e difesa» che et e 
dirigente accompagnatore sfodereranno. 
Sara Bearzot ad esordire. Contesta quanto 

scritto da 'Un certo ac sulla Gazzetta: 
L'tac» si fa avanti e il et lo apostrafa: -Lei 
c'era?*. Risposta: 'No, mi è stato riferito: 
Replica: -Ebbene, io smentisco il contenu­
to di quanto da tei scritto. Non si è urlato 
e non è stata pronunciata la frase: "Se 
questi hanno paura (riferito ai giocatori, 
ndr), in campo ne risentiranno". Abbiamo 
parlato di tutt'altro. Gli fa eco De Gaudio: 
•Certe battute tra me e Bearzot. riportate 
da alcuni giornali non sono vere: Quindi il 
dirigente incalza: «Si può anche origliare 
male: Passa poi alla «visita»: -Quando V 
intero team della nazionale ha accettato 
con gioia di aderire all'iniziativa di solida­
rietà, lo ha fatto con spirito sportivo, sen­
za nessun calcolo. Ma nessuno immagina­
va che sarebbe stato coinvolto in polemi­
che suscitate dall'esterno. Tengo a preci­
sare che non vi sono stati rifiuti da parte 
dei giocatori. Lo stesso Collovati non ci ha 
mai detto: "Ho paura": 

Ad una nostra precisa domanda se i cal­
ciatori fossero stati avvertiti preventiva­
mente dalla Federcalcio, De Gaudio ha ri­
sposto: o/o sono l'accompagnatore della 
squadra. Rispondo del team azzurro: 

Suindi ha cercato di salvare capra e cavoli: 
Ifi è stato detto che erano stati interpel­

lati: Insomma, la cortina fumogena a base 
di sottigliezze dialettiche, non riusciva a 
nascondere la verità: tutta la faccenda era 
stata gestita in modo approssimativo. Alla 
domanda che chiamava in causa il presi­
dente Matarrese, De Gaudio si faceva an­
cor più evasivo: • Un giudizio non lo posso 
dare. Certo però che prima di parlare a-
vrebbe fatto bene ad interpellarmi: Bear­
zot riporta poi il discorso sui binari della 

partita. «Afi spiace per Conti. Con lui, che 
si sposta da sinistra a destra, la manovra 
sarebbe stata meno prevedibile. Causio è 
ligio, e predilige la fascia destra. Dovrò 
mandare un giocatore in tribuna. Sceglie­
rò in base alla tattica e allo stato fisico di 
ciascuno: Tirato di nuovo dentro per i ca­
pelli in merito alla «visita», Bearzot ribadi­
sce il concetto già espresso nei giorni scorsi: 
•Io della squadra rispondo prima della 
partita non dopo. Dopo deve pensarci la 
Federazione: 

Fulvio Coltovati si presenta, timido e im­
barazzato, davanti ai giornalisti. Ha le sue 
opinioni che vanno rispettate. 'Credo che 

?guanto da me detto sia stato strumenta-
izzato' — chiarisce. -Non mi sono mai 

permesso di dire che a Beirut non ci sarei 
andato. Mi sembra comunque legittimo a-
ver sollevato delle perplessità. Per quanto 
concerne l'atteggiamento del mio agente e 
amico Fornaro\lui se ne assume la respon­
sabilità, anche se mi ha chiamato in causa 
mettendomi di fronte ad un altolà che mi 
imporrà delle decisioni: Quanto alle paio­
le di Matarrese, Collovati è stato evasivo: 
'Probabilmente è stato frainteso: A chiu­
sura Bearzot ha tentato di buttarla in i-
scherzo: «Se te partita sembrava fosse pas­
sata in seconda linea e rischiassimo di ad­
dormentarci, dopo quanto è successo spe­
ro che i ragazzi ne ricavino una scossa: 
Scossa necessaria, perché gli azzurri deb­
bono assolutamente vincere e con molti 
gol, se vorranno continuare la corsa verso la 
qualificazione agli «Europei*. 

Giuliano Antognoli 

La verità è che siamo 
di fronte a metodi 
vecchi e sbagliati 

Al di là di ogni legittima 
opinione sul significato e V 
opportunità del viaggio-
lampo degli azzurri a Beirut, 
i particolari emersi in queste 
ultime ore non contribuisco­
no certo a dare all'iniziativa 
quel valore (l'unico che la 
giustifichi) di spontaneo e 
dignitoso omaggio ai soldati 
italiani in Libano che i pro­
motori vorrebbero avesse. 

Basti, per tutti, questo 
fatto (che la dice lunga non 
solo sull'episodio in sé, ma 
sulla -cultura di governo-
che permea a tutt'oggi il 
mondo dello sport): gli unici 
a non essere informati della 
visita a Beirut erano proprio 
i diretti interessati, vale a 
dire i giocatori delta nazio­
nale; molti dei quali sono ve­
nuti a conosenza del proprio 
ruolo di 'alfieri della patria 
al fronte solo dai giornali. 

Sulle reazioni, impaurite o 
forse solo seccate, degli az­
zurri, ognuno è libero di farsi 
l'idea che meglio crede. Ma il 
metodo usato dai dirigenti 
della Federcalcio, o meglio 
da Sordilto, è semplicemente 
intollerabile. Ha deciso tutto 
lui assieme al ministro Lago-
rio e al presidente del Coni 
Carraro. senza neppure so-

f riarsi di chiedere, prima, il 
enestare del clan azzurro, e 

tantomeno di Enzo Bearzot, 
che pure, come responsabile 
tecnico, avrà avuto le sue 
brave cose da dire. 

Non è la prima volta che i 
campioni dello sport vengo­
no considerati alla stregua 
di prestigiosi purosangue da 
esibizione, ai quali tutto è 
concesso tranne che di pen­
sare con la propria testa. E il 
metodo è sempre il medesi­
mo, quello del bastone e della 

carota: una carota che, so­
prattutto dopo il Mundial, è 
diventata sostanziosa (tanti, 
troppi quattrini); tanto da 
far dimenticare ai coccola-
tissimi azzurri quanto pe­
sante sia il bastone. In que­
sto caso Rossi e soci, troppo 
spesso disposti a sorvolare 
sui propri diritti di cittadini 
in cambio di qualche dollaro 
in più, hanno i loro bravi tor­
ti. Ma la responsabilità più 
grave è di chi, nel 1983, pen­
sa ancora di potere usare di­
ciotto maggiorenni per i pro­
pri intenti — in questo caso 
magari anche non disprezza­
bili — senza tenere in mini­
ma considerazione la loro o-
pinione. 

Ultima nota. Due righe, 
non ne merita di più. Pare 
proprio che il presidente del­
ta Lega, Matarrese, abbia 
mandato minacciosi avverti­
menti a chi, come Collovati, 
ha espresso le sue perplessi­
tà sull'operazione-Beirut. È 
un modo di agire da guappo, 
e non da dirigente: ma forse i-
due ruoli, nel mondo del go­
verno calcistico, non sono 
sempre inconciliabili. 

Michele Serra 

Stanotte (domani in tv rete 1) a Worcester i due si incontreranno per la corona mondiale dei pesi medi 

Hagler-Sibson, «picchiatori» contro 
'Non accettate scommesse 

nel covo del leone». Il londinese 
«The Sunday Telegraph» dà 
questo consiglio ai tifosi di 
«Sibbo» e «Sibbo», per gli ingle­
si, è Tony Sibson il forzuto ma­
cellatore di Leicester, che sta­
notte tenterà di strappare il 
mondiale dei medi a Marvin 
«Bad> Hagler, il pelatone di 
Brockton, Massachusaetta. Il 
combattimento in 15 riprese, 
che vale per la W.B.A. come per 
il W.B.C., sarà presentato nel 
ring del Centrum di Worcester 
nel Massachusetts che può o-
spitare 13.577 dienti. Tutti i 
posti sono ormai venduti per­
ché Hagler, detto «the raerve-
lous» dai suoi fans, è il leone di 
casa come lo sarebbe stato an­
che nella vicina Boston dove, in 
un primo tempo, si doveva di­

sputare questo «fight» che è un 
concentrato di violenza, di bru­
talità, di «suspense», di dram­
maticità, date le caratteristiche 
fisiche, morali e pugilistiche di 
questi due gladiatori. 

Marvin «Bad» Hagler viene 
considerato un «big-bitting», un 
grosso picchiatore, una belva 
cattiva, un «fìghter* impietoso, 
inesorabile e anche scorretto se 
pensiamo come 0 suo testone 
pelato ridusse il volto di Vito 
Antuofermo la notte del 13 giu­
gno 1981 a Boston. Anche Tony 
Sibson è un •big-bitting» per la 
sua parte spietato, rissoso, «dir-
ty» come si dice in gergo, cioè 
sporco in certi suoi colpi demo­
litori. Quindi gli spettatori del 
Centrum di Worcester, come i 
milioni di spettatori in Ameri­
ca, oltre Manica, in Italia, assi­
steranno ad un gioco pesante. 
La nostra tv (rete 1) dovrebbe 
presentare lo scontro dalle 
13.40 di domani, sabato, quindi 

di nuovo in serata dalle 22,50, 
perciò ha perso una buona oc­
casione di darlo in diretta come 
usano le reti private, «Canale 5» 
in particolare. 

Forse mamma Rai-tv ci tiene 
al sonno, al riposo tranquillo 
dei suoi figli prediletti. 

Per il suo rischio Marvin 
«Bad* Hagler riceverà un milio­
ne di sterline, ossia oltre due 
miliardi di soldi nostri mentre 
Tony Sibson tornerà a casa, a 
Leicester, con 334 mila sterline, 
diciamo oltre 660 milioni. Pro­
babilmente dovrà rinunciare a 
mettere in valigia anche la «cin­
tura* di campione del mondo, 
ma è ancora giovane (avrà 23 
anni il prossimo 9 aprile), può 
sperare di ottenere una secon­
da «chance* tanto più che il pe­
latone ha superato la trentina 
lo scorso 23 maggio. 

I pronostici della vigilia non 
sono per Io sfidante. Per Te-

f 

sperto della rivista «Big Book 
of boxing» di New York, Hagler 
risulta favorito per 2-1 ed an­
che la stampa britannica non 
sembra ottimista nei riguardi 
del suo campione. 

Il campione è forte, molto e-
sperto, assai potente anzi addi­
rittura micidiale se pensiamo ai 
suoi 47 k.o. ottenuti in 59 «ma-
tches* sostenuti dal 1973 negli 
Stati Uniti, a Montecarlo, a 
Londra, a Sanremo. Inoltre 
«boxa* da «southpaw* ossia in 
guardia falsa, destro in avanti 
per il «jab» e sinistro pronto ad 
esplodere come una bomba. È 
davvero una bomba il sinistro 
di Marvin però 0 suo colpo mi­
gliore, quello che ha giustiziato 
Alan Minter nella «Wembley 
Arena* e il venezuelano Fully 
Obel nel «Teatro Ariston» di 
Sanremo, è r«hook* destro che 
spara con fredda, feroce deter­
minazione. Invece Vito Antuo­
fermo venne spaccato subito da 

una tremenda testata all'arcata 
sinistra. 

Fisicamente Marvin «Bad* 
Hagler è un muscolare, un car­
ro armato di grosso tonnellag­
gio e pugilisticamente un asso 
capace di una scherma sobria e 
precisa sostenuta da mani che 
distruggono. Gli inglesi hanno 
ragione di temere Hagler, però 
anche Tony Sibson è un carro 
armato, possiede vigore, grinta 
e «stamina* che significa corag­
gio, resistenza, stoicismo, spiri­
to battagliero. Contro un «sou­
thpaw* come Hagler, il colpo 
più efficace sarebbe il diretto 
destro, mentre «Sibbo* ha il col­
po migliore neH*«hook> sinistro 
che, dal 1976, gli ha permesso 
di raccogliere una ventina di 
k.o., uno ai danni di Alan Min-
ter il 15 settembre 1931. L'ulti­
ma importante vittoria Tony 
Sibson l'ha conquistata la scor­
sa estate, in un ring casalingo 
contro il giovane Dwight Davi-

son, un lungo (m. 1,88) nero di 
Detroit, Michigan, che oltre o-
ceano ritengono il più duro pic­
chiatore dei pesi medi attuali: 
persino più di Marvin Hagler e 
di Tony Sibson. 

In quella battaglia «Sibbo* 
dimostrò di saper digerire i pu­
gni più violenti, ottenne un me­
ritato verdetto dalla giuria, ma 
si ruppe una mano sulle ossa 
dell'americano. Contro lo scafo 
d'acciaio di Marvin Hagler do­
vrà collaudare quel pugno, que­
sto è un altro svantaggio per Io 
sfidante che però, nelle 12 cor­
de, non farà, sicuramente, la 
parte di una pecora che bela 
bensì si batterà rudemente pro­
prio come fece, a Saint Vincent, 
il suo connazionale George Fee-
ney davanti al martellante Ray 
«Boom Boom» Mancini e i gior­
nali del suo paese lo definiran­
no un «glorioso* sconfitto. 

Giuseppe Signori 

ROMA — Il governo, che si è 
tutto rappresentare dal sotto­
segretario Francesco Quattro-
ne (DO, ha fornito una rispo­
sta deludente ed evasiva ali m-
terrogaziooe sulla tutela sani­
taria delle attività sportive, 
presentita dei senatori comu­
nisti Nedo Civetti, Gaetano 
Menano e Arrigo Morandi, di­
scusso ieri alla Commissione 
saniti del Senato. 

I parlamentari del PCI chie­
devano quali fossero le eause 
del ritardo fatto registrare dal 
governo nel presentare /'an­
nunciato decreto sulla tutela 
sanitaria delle attiviti sportive 
non agonistiche, piò volte an­
nunciato e pure previsto dal 
Dpr 13 agosto 1961 (accordo 
collettivo nazionale per la rego­
lamentazione dei rapporti con i 
medici di medicina generale e i 
pediatri). 

L'or*. Qtmttrooe sì i limitato 
a riepilogate quanto gii noto: il 
decreto del /ebbra» «2 sulla 
totem della attiriti agonistiebe 
e la rateate circolar» interpre­
tativa dallo atteso a H decreto 
sulla totem dai giocatori di cai-
do ufofrmìnniwti (pianata dal­
la legga 91). Ha inoltra «ruma* 
ciato amalogp decreto par i pro-

mmrtiTUptaplato a del a-
Sol punto sparisco dalla to­

tem delle attiviti non agonisti-

Tutela 
sanitaria nello 
sport: evasiva 

risposta 
del governo 

che si è :-enuto invece molto sul 
vago, limitandosi a promettere 
(cosa gii fatta in più occasioni) 
una futura normativa. Quan­
do? Come? In base a quali cri­
teri? Silenzio completo. Nel ri­
marcare l'assoluta insoddisfa­
zione dei comunisti per la ri­
sposta del governo, che non si 
discosta molto da quella fornita 
dal ministro della Saniti sullo 
stesso argomento, un anno fa, 
Gaetano Merzario ha ricordato 
che ai tratta di un ritardo in-
comprensibile ed ingiustificabi­
le, trattandosi di un provvedi­
mento che interessa milioni di 
giovani e che le società e le as-
aociaàoni sportive sollecitano 
da tempo. La stessa Federazio­
ne meaico^sportìva del Coni si 
è fatta portavoce a più riprese, 
di questa esigenza, 

«17 rapporto con la medicina 
di base, superando ostilità pre­
concette ai alcuni settori pro­

fessionali — ha detto Merzario 
— eia valorizzazione dell'atti­
viti prevenzionale nell'ambito 
scolastico, abbisognano di nor­
me e indirizzi snelli, di tacile 
attuazione e di carattere non 
lucrativo, come sta invece avve­
nendo in certe aree geografiche 
del paese. I senatori comunisti 
insisteranno per una rapida so­
luzione di un problema che ri­
tengono non secondario nel set­
tore sportivo: vigileranno sulle 
competenze egli atti del gover­
no e sensibilizzeranno le regio­
ni perché recuperino i ritardi e 
colmino i notevoli sqmTibri ter­
ritoriali 

A tal fine hanno proposto (e 
il presidente della commissione 
il socialista Domenico Pittella 
si è dichiarato d'accordo) un in­
contro con il Coni, la Federa­
zione medico-sportiva, i rap­
presentanti delta Saniti, della 
Pubblica Istruzione e delle Re­
gioni. Si PpU -bbe inoltre impe­
gnare il Cor pio sanitario na­
zionale a pn-aisporre una rile­
vazione sulle reahi regionali di 
medicina sportiva per perveni­
re quindi ad una iniziativa di 
respiro nazionale che riconsi­
deri il binomio asport-salute* 
come centrale per garantire ai 
giovani e anche ai meno giovani 
il •diritto allo sport,* come pro­
clamato dalla recente Confe­
renza nazionale. 

Annunciato ieri raccordo del campione con la società romana 

Mennea al Capannelle Gub: 
«Tornerò grande entro marzo» 

ROMA — Tornato alle gare, Pietro Mennea 
ha ripreso ad entusiasmare con risultati lu­
singhieri anche per la sua attività Intemazio­
nale. Ora che ha ritrovato le necessarie cer­
tezze. programma anche il futuro. Ieri a Ro­
ma In una conferenza stampa ha annunciato 
che correrà per II CapanneUe Club. 

Sulla nuova maglia del campione pugliese 
anche 11 marchio della linea Mennea e forse 
la cosa aprirà un caso, almeno a livello inter­
nazionale. Il segretario della FIDAL, Barra, 
assicura che le difficoltà saranno superate e 
Mennea, è ovvio, ci spera. 

«Questa scelta — ha detto il campione — d< 
appoggiarmi al CapanneUe Club l'ho fatta per 
la fiducia che mi è stata accordata, mentre so­
cietà dalle quali potevo attendermi maggiore 
comprensione e stima tergiversavano». 

n debutto ufficiale con i colori della società 
romana avverrà al Campionato italiano in­
door e all'attività Internazionale Mennea tor­
nerà In occcasione del triangolare Italia, 
Francia, Spagna del 22 febbraio a Valencia. 

«La Coppa Europa e i mondiali di Helsinki — 
ha precisato Mennea—sono i principali obiet­
tivi della mia preparazione. Non correrò gli eu­
ropei indoor e neppure il Golden Gala*. 

Circa II 21"09 sul 200 Indoor di mercoled a 
Milano ha detto uPosso fare molto meglio. 
Questo multalo rappresenta la conferma che 
mi sto allenando bene. Come tempo penso possa 
volere 20"40 all'aperto. Entro marzo conto di 
essere tra i primi quindici del mondo. A giugno 
nel triangolare Italia, Germania Federale, Po­
lonia di Tarino verificherò d mio stato». 

Campo base degli allenamenti di Mennea 
saranno le piste di Roma e Formia. 

e.b. 

parte 
Conti non 

e 
respinge 

l'accusa di 
diserzione • CONTI che è rimasto a Roma per l'infortunio all'inguine, sem­

bra dare le consegne al suo compagno di squadra ANCELOTTI 

ROMA — Bruno Conti non ce l'ha fatta. Ha 
provato al bordi del prato deir«01implco», 
zoppicando come un fenicottero ferito ad 
una zampa. Il prof. Vecchlet — medico della 
nazionale — ha scosso la testa: «No, non c'è 
niente da fare. Lo lasciamo a casa*. Bearzot 
non ha insistito più di tanto, eppure ci aveva 
fatto affidamento: l'ala glaUorossa stava at­
traversando un buon momento. Ma 11 dolore 
muscolare all'inguine e al tendine della gam­
ba sinistra non era scomparso. Lo stesso 
Conti ha fatto spallucce, mentre 1 lineamenti 
del volto erano tesi. «Peccato, ci tenevo a gio­
care. Ma anche Causio saprà fare la sua par-
tevQualruno insinua che lasua «diserzione» 
possa essere voluta. Conti si gira irritato ver­
so l'interlocutore. «È una storia che non esi­
ste. L'ho detto senza mezzi termini in TV che 
volevo andare a Beirut perché è una cosa giu­
sta e bella*. Alla domanda se qualche compa­

gno lo invidiava, ha risposto secco: «Ognuno 
ha le sue Idee*. 

Spiega 11 perché del suo forfait: «In questi 
giorni ho provato e riprovato senza forzare. 
Mi sono dovuto arrendere. Non sarebbe stato 
giusto dire a Bearzot: «mister, non sono al 
100%; se vuole rischiamo, ma poi sarebbe fi­
nita come ad Ascoli che dopo pochi minuti ho 
dovuto abbandonare. Mi ci vuole riposo. An­
zi, chiederò a Liedholm di lasciarmi stare a 
casa fino a mercoledì prossimo. Loro sono 
andati ad ossigenarsi a Pescasseroli. Io devo 
starmene a letto, al caldo*. Tornando alla vi­
sita a Beirut, Conti ha confessato che i seni-

-tori di alcuni-soldati italiani in Libano, di -
Nettuno come lui, gllavevano pregato di por­
tare delle lettere. «Mi dispiace. Qualcuno di 
quei ragazzi li conosco essendo di Nettuno. 
Le ho date ad Ancelotti, ci penserà lui a reca­
pitarle*. 

La Simeoni 
fra un 
mese 

di nuovo 
in pedana? 

Torneo di 
Viareggio: 

Inter e 
Dukla in 

semifinale 

Gli azzurri 
di Vagneur 
domani sui 
prati del 
Forlanini 

TORINO — Sara Simeoni 
può tirare un sospiro di sol­
lievo: l'esame ecotomografi-
co, eseguito ieri nel centro di 
medicina sportiva di Torino, 
ha confermato che al polpac­
cio della sua gamba destra 
non è successo niente di gra­
ve. L'esame ha ribadito in so­
stanza la diagnosi avanzata 
ieri dal prof. Carlo Gribaudo 
che, all'istituto, aveva visita­
to la campionessa olimpica. 
«L'esame ecotomografico ha 
rivelato—ha precisato il me­
dico — una forma infiamma­
toria al tratto distale muscolo-
tendineo del soleo e un inte­
ressamento, di anziana data, a 
livello distale del gemello in­
terno destro». Sara Simeoni 
dovrà rimanere a riposo per 
dieci giorni. «In questi cast — 
ha detto il prof. Gribaudo — 
applichiamo la mesote i upia 
per la riattivazione del micro­
circolo locale, associata nel 
tempo aOa termoterapia. Suc­
cessivamente, ci sarà una fase 
di esercizi di allungamento 
mirati sui muscoli dola gam­
ba destra*. Si tratta dello 
«stretching*. largamente 
praticato dai ballerini («che 
proprio per questa ragione 
non Si strappano mai* ha 
detto il prof. Gribaudo) e ben 
noto anche agli atleti. «£ un 
lavoro specifico — ha aggiun­
to il medico — per impedire 
che si ripetano questi micro-
tnrunuttumi a livello del pas­
saggio muscolo-tendrneo*. 
Non è escluso che fra un me­
setto circa l'atleta veronese 
possa tornare od allenarsi. 

Il prof. Gribaudo rivedrà 
Sara Simeoni martedì o mer­
coledì prossimo, ha risposta 
'benevola» dell'esame ecoto­
mografico non ha rasserenato 
del tutto Sara Simeoni. «Pur­
troppo devo star ferma lo stes­
so, non posso alienarmi-- — 
ha detto mestamente l'az­
zurra — non cambia niente— ». 
La Simeoni ha chiarito che 
la parte Infortunata non è la 
stessa che le dette fastidio ad 
Atene. I propositi di ritiro so­
no comunque accantonati. 

VIAREGGIO — Dopo Fioren­
tina e Roma acche Inter e Du­
kla di Praga si sono qualificate 
alle semifinali della trentacin-
quesima edizione del torneo in­
ternazionale giovanile Coppa 
Carnevale. I nerazzurri, a Figli­
ne Valdarao, su un terreno reso 
proibitivo dal maltempo, han­
no battuto la Lazio con una rete 
di Bernazzani (44*) ed hanno 
tenuto spavaldamente in mano 
Q gioco. Solo verso la mezz'ora 
della ripresa i laziali hanno a-
vuto una occasione per pareg­
giare: Meluso ma si è fatto anti­
cipare dal portiere BozzùiL 

D Dukla ha vinto per 2 a 1 
contro 0 Partizan di Belgrado a 
conclusione di una partita inte­
ressante. 

Domani, a pmrUre dalle 
17.30, verranno disputate a 
Viareggio, e a Figline Valdamo 
le due semifinali. La Fiorentina 
affronterà la Roma , mentre 1* 
Inter se la vedrà con il Dukla di 
Praga. 

ROMA — Il CT azzurro della 
nazionale di ciclocross Franco 
Vagneur, che sarà presente al 
sesto gran premio Spallanzani 
di ciclocross (gara premondiale 
in programma alle 11 di sabato 

Erossùno nel parco deu'ospeda-
; Forlanini di Roma), ha fatto, 

a dieci giorni dai campionati 
del mondo che si terranno a 
Birmingham, una analisi delle 
possibilità e delle prospettive 
degli azzurri. Per quanto con­
cerne i professionisti, fl CT ha 
detto: 'Confido in un'ottima 
prestazione di Antonio Saron-
ni. De Totto e Fatato, mentre 
fra i dilettanti credo in Vho Di 
Tana, già campione del mondo 
a Saccolgono nel 1979, ma an­
che nelle qualità degli altri 
componenti la squadra: San­
dro Bono, Claudio Fasoto e Ot­
tavio PaccagnieUa: Intanto 
domani questi azzurri se la ve­
dranno cèlla corsa di Roma an­
che col campione del mondi Li-
boton. 

COMUNE DI ALESSANDRIA 

. AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Questo Comune barrirà una licitazione privata per 
rggiuolcazione dell'apparto relativo all'ampliamento 
del cimitero urbano - f l o t t o , meolante acettarione di 
offerte anche in aumento' secondo l'art. 9 della legge 
10-12-1981 n. 7 4 1 , con la procedura prevista all'art. 
21 della legge 3-1-1978 n. 1. 

L'Importo di base é di L. 1.802.997.910. 

Le richieste di invito, indirizzate all'Ufficio Contratti. 
devono essere inviate entro «Seri giorni dalla pubfica-
zione del presente avviso. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(don. prof. C. Mazzetta) 

IL SINDACO 
(F. Barrerà) 

n 
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// 54° anniversario dei Patti lateranensi 

Ma perché è così 
difficile cambiare 

il Concordato? 
Da dove vengono gli ostacoli, i pregiudizi, le resistenze 

ad una riforma profonda e moderna dei 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica 

11 febbraio 1929: il cardinale Gasparri e Mussolini firmano i Patti del Laterano 

Bisogna riconoscere che la vecchia, e fa­
mosa, immagine di Arturo Carlo Jemolo del­
le 'fogliesecche» del Concordato, che cadeva­
no in un autunno Irreversibile mentre resi­
steva Il tronco giuridico del Patti lateranensi 
del 1929, è stata superata dai fatti. A 54 anni 
da quel 1929 che appartiene ormai alta lonta­
na storia dello Stato fascista, è Io stesso albe­
ro concordatario che si è avvizzito ed isterili­
to e non è in grado di dire più nulla né alla 
società italiana, né ai concreti rapporti tra 
Stato e Chiesa cattolica, che si vanno svilup­
pando su binari e su argomenti tutti nuovi e 
Inediti rispetto agli anni scorsi. La vicenda 
dello IOR, da sola, ha fatto sentire quanto 
desueta e Irrilevante sia la disciplina giurìdi­
ca che 'formalmente» regola ancora oggi la 
materia ecclesiastica. 

In una situazione del genere le uniche no­
vità non possono non ventre dal Parlamento 
e dalla Corte costituzionale. Dal Parlamento 
che, sia pure tra le polemiche cui ha dato 
luogo, sta per varare la riforma della scuola 
secondaria che detta una sua disciplina auto­
noma in materia di insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche. Dalla Corte costltu-
zionaleche, nel 1982, con due sentenze •stori­
che' caducò, attraverso la dichiarazione di 
Incostituzionalità, una parte decisiva della 
regolamentazione concordataria sulle cause 
di nullità matrimoniali. E su tutto ciò regna 
sovrana l'indifferenza colpevole, e l'inerzia 
continuata delle forze di maggioranza, e del­
la Democrazia cristiana In particolare, che 
lungo tutta la Vili legislatura non hanno 
fatto alcunché per ridare vita ad una riforma 
legislativa che ormai altro non costituirebbe 
se non l'adempimento di un obbligo costitu­
zionale troppo a lungo evaso e dimenticato. 

Ad essere precisi, Il governo Fan fan! qual­
cosa ha fatto. Ha nominato il prof. Pietro 
Gismondi, ordinarlo di diritto ecclesiastico 
nell'università di Roma e presidente del giu­
risti cattolici, a capo della commissione Ita­
liana Incarica ta di negoziare con la Santa Se­
de per la riforma dei Patti lateranensi. Se-
nonché, questa nomina riflette il destino sin­
golare di una contrattazione che non riesce 
ad andare avanti e ad affrontare l nodi deci­
sivi che ha di fronte: già nel 1981 era scom­
parso A.C. Jemolo, sostituito dall'ex presi­
dente della Corte costituzionale Paolo Rossi. 
e già nel 1979 mons. Backs aveva integratola 
commissione vaticana per il passaggio di A-
gostino Casaroli alla segreteria di Stato in 
qualità di Cardinale Segretario. Un segno, 
anche questo, del fatto che la revisione del 
Concordato, tra sostituzioni, scomparse. In­
tegrazioni delle delegazioni delle due parti si 
propone come evento di lunghi tempi storici, 
capace di percorrere decenni di vita politica 
nazionale e di superare il fluire delle genera­
zioni che vi si sono impegnate. 

Ma perché tutto questo? È solo frutto dell' 
atavica tendenza della DCa non decidere? O 
c'è qualche ragione più sostanziate che anco­
ra oggi fa temere che i tempi si trascinino 
senza poter Intravedere un approdo? Questa 
seconda Ipotesi è più realistica, se si pensa 
che la riforma delle relazioni tra Stato e 
Chiesa cattolica non è concepibile se non nel­
l'ambito di una riforma più ampia: quella 
della legislazione ecclesiastica del 1929-"31 
che tocca e interessa diverse leggi e. soprat­
tutto, le confessioni religiose diverse dalla 
cattolica. 

Non tutti sanno, ad esemplo, che già da 
anni è stata raggiunta una 'Intesa* tra ti go­
verno italiano e I rappresentanti della Chiesa 
Valdese-metodista, e che questa intesa non è 
stata mai formalizzata e tradotta in legge, 
secondo quanto dispone l'art 8, 3° comma, 
della Costituzione. Come non tutti sanno che 
un altro accordo, con le Comunità israeliti­
che, stenta ad essere realizzato, nonostante 
esistano dei progetti di proposte, di elabora­
zione ebraica, che possono servire da base 
per 11 relativo negoziato. E altrettanto si deve 
ricordare che altre confessioni religiose, tra 
le quali quella del testimoni di Geova, atten­
dono che il governo consenta all'avvio di 
trattative per la stipulazione di altrettante 
Intese con le rappresentanze confessionali. 

Già questi richiami Indicano che le ina­
dempienze diparte italiana sono più ampie, e 
gravi, rispetto a quella relativa al Concorda­
to con la Chiesa cattolica. Afa soprattutto la­
sciano Intravedere un rapporto tra i diversi 
tipi di negoziati che dice molte cose sul ritar­
di con cui la revisione dei Patti lateranensi 
procede. In realtà, considerati complessiva­
mente, tutti gli accordi con tutte le Chiese 
costituiscono la base per la realizzazione di 
quel 'pluralismo religioso* che la carta costi­
tuzionale vuole garantire sul presupposto del 
principi di libertà religiosa e di eguaglianza 
giuridica del cittadini e nell'ambito di una 
originale riformulazione dello 'Stato laico: 
E ciò richiede che in ciascuno di questi accor­
di (concordati o Intese) venga cancellata, o 
ridotta ai minimi termini, quella tendenza 
'privilegiata* che la legislazione del 1929-"31 
esaltava con riguardo alla Chiesa cattolica. E 
dal confronto tra le 'bozze* di revisione del 
Concordato, e, quelle disponibili, delle 'Inte­
se* (soprattutto l'Intesa con I Valdesi) emerge 
con evidenza che la tendenza privilegiarla 
ancora non è stata superata su problemi Im­
portanti come quelli della scuola, dell'assi­
stenza, del matrimonio che alcuni settori 
cattolici vogliono regolati in un'ottica corpo­
rativa e di «separatezza» secondo mai sopite 
tentazioni Integralistiche. 

DI conseguenza, la ragione per la quale i 
governi deWVIII legislatura si sono ben 
guardati dal portare avanti le riforme legi­
slative in materia ecclesiastica è molto sem­
plice: e risiede nel fatto che non hanno voluto 
che il Parlamento confrontasse i testi della 
revisione del Concordato e 1 testi delle 'Inte­
se: rilevando come un accordo è possìbile e 
auspicabile ma sulla base del principi di lai­
cità e di pluralismo propri della nostra carta 
costituzionale. A questo confronto si è voluti 
sfuggire, e non si vuole tuttora arrivare. 

Ce. insomma, mancanza di 'Senso dello 
Stato* che ogni anno. l'I 1 febbraio, sì fa senti­
re più forte dell'anno precedente e che pone 
l'Italia in un posto arretrato rispetto agli al­
tri paesi europei, compresi la Spagna e il Por­
togallo. I quali hanno provveduto, negli anni 
scorsi, a riformare I loro •concordati* con la 
Chiesta cattolica e a gettar le basi di una 
nuova legislazione ecclesiastl~a. E c'è. so­
prattutto. la volontà di far trascinare que­
stioni importanti, come quelle della scuola e 
dell'assistenza, in un contesto legislativo che 
sta tra il vecchio e il ,iuovo, tra privilegio ed 
eguaglianza, senza operare scelte chiare e 
limpide quali richieste da una seria e autenti­
ca riforma dello Stato e delle sue strutture. 

Carlo Cardia 

I decreti al centro dello scontro 
Vediamo come è andata. Per 
accelerare la revisione IRPEF, 
il governo aveva scelto di intro­
durre le norme operative, sotto 
forma di emendamenti, nel de­
creto fiscale già in corso di esa­
me da parte della Camera. Ma 
appena contro il decreto (e pro­
prio per sabotare l'attuazione 
dell'accordo) il MSI ha avviato 
una manovra ostruzionistica, 
che allunga, ma ancora non 
compromette i tempi di esame 
del provvedimento, ecco il go­
verno e la sua maggioranza me­
ditare di arrendersi e di rasse­
gnarsi alla decadenza del de­
creto, salvo a rinnovarlo tra 
venti giorni e a far riprendere 
daccapo al Parlamento l'iter di 
esame, discussione e voto delle 
misure. 

Non si è trattato di semplici 
congetture circolate nei corri­
doi. L'ipotesi è stata al centro 

di una riunione alla presidenza 
del Consiglio. In tarda mattina­
ta Fanfani ha infatti chiamato 
nel suo studio il ministro delle 
Finanze, Forte, e i capigruppo 
della maggioranza di Monteci­
torio per valutare la situazione. 
Si è deciso di non decidere: a-
spettiamo e vediamo quel che 
succede, hanno detto in sostan­
za gli esponenti del quadripar­
tito uscendo da Palazzo Chigi. 
II presidente dei deputati socia­
listi Silvano Labriola ha addi­
rittura parlato di «un parla­
mento paralizzato dall'ostru-
zionismoi. Altri segni inequivo­
ci (tra cui una altrettanto at­
tendista dichiarazione del mi­
nistro delegato proprio ai rap­
porti tra il governo e le due Ca­
mere) dimostravano un'eviden­
te incapacità di padroneggiare 
la situazione e di impegnarsi fi­
no in fondo per il rispetto dell' 

intesa sul costo del lavoro. 
Al profilarsi dell'operazione 

rinvio il PCI reagiva risoluta­
mente. «L'ostruzionismo può 
essere superato se la maggio­
ranza esprime un adeguato im­
pegno di presenza^, vale a dire 
se il quadripartitosi impegna a 
tenere in sede i suoi deputati 
come già stanno facendo i co­
munisti malgrado siano in pie­
na campagna precongressuale. 
•Esistono le condizioni — ag­
giungeva la nota della presi­
denza del gruppo parlamentare 
diffusa nel primo pomeriggio 
— perché il decreto venga con­
vertito in legge entro il 1* marzo 
da ambedue le Camere e perché 
la revisione dell'IRPEF diven­
ga legge senza che si ricorra alla 
prassi intollerabile della reite­
razione e della manipolazione 
dei decreti». La nota comunista 
concludeva sottolineando «il 

grave significato politico che 
assumerebbe obiettivamente il 
cedimento dei gruppi della 
maggioranza di fronte all'o­
struzionismo missino». 

L'iniziativa del PCI gettava 
nell'imbarazzo i dirigenti del 
quadripartito', richiamandoli 
all'esigenza di posizioni chiare 
e ferme. Per qualcuno di loro 
all'imbarazzo si aggiungeva l'ir­
ritazione perché la tempestiva 
denuncia comunista metteva 
con le spalle al muro personag­
gi che avevano menato gran 
vanto, anche personale, per 1' 
intesa sindacale senza poi im­
pegnarsi a fondo per la sua con­
creta applicazione. 

L'esitazione del quadriparti­
to e del governo è stata lunga e 
travagliata: conciliaboli nel 
transatlantico di Montecitorio, 
telefonate nervose, consulta­
zioni affannose. Ed è durata, 
quest'esitazione fino all'ultimo 

minuto utile per decidere sul 
programma parlamentare di 
oggi: insistere nella battaglia 
antiostruzionistica, o passare 
ad altro mollando il decreto e 
lasciandolo decadere? 

Al punto che ad avanzare la 
richiesta formale che non si ab­
bandonasse il decreto (sul me­
rito del quale i comunisti han­
no anche riserve e seri motivi 
per contrastarne diversi altri 
punti) non è stato il governo, 
non è stato neppure il quadri­
partito, ma è stato il vice presi­
dente del gruppo PCI Ugo Spa­
gnoli, con un nuovo e severo ri­
chiamo alla responsabilità del 
Parlamento e agli impegni del 
governo. «Non continuare a di­
scutere — ha detto — assume­
rebbe una valenza politica gra­
vissima, rivelerebbe la volontà 
di mandare alla deriva uno dei 
contenuti più importanti dell' 

intesa sul costo del lavoro». Di 
fronte a questo nuovo richia­
mo, e solo a questo punto, al 
capogruppo de Gerardo Bianco 
non è restato che «condividere» 
la richiesta dei comunisti che di 
lì a poco è stata approvata a 
larga maggioranza. Oggi, dun­
que, si continua. 

1\itto risolto, allora? Tutt* 
altro. C'è intanto da rilevare la 
gravità dell'ostruzionismo del 
MSI che va denunciato in 
quanto tende a bloccare una 
misura largamente attesa da 
vastissimi settori di cittadini e 
di lavoratori. Ci son poi da te­
nere nel conto le manovre che si 
delineano in qualche gruppo 
della maggioranza: per modifi­
care, in sede di esame del de-
cre'^i, i contenuti stessi dell'ac­
cordo attraverso una nuova re­
visione o manipolazione delle a-
liquote. 

Giorgio Frasca Polare 

legge entro la scadenza costitu­
zionale del primo marzo. Alla 
Camera dei deputati restereb­
be infatti una manciata di gior­
ni assolutamente insufficiente 
per un esame, seppure rapido, 
del provvedimento. 

Varato dal Consiglio dei mi­
nistri il 30 dicembre del 1982, il 
decreto — il settimo in materia 
dal 1976, ma già se ne profila 
un ottavo — è destinato a rego­
lare la vita finanziaria di oltre 
ottomila Comuni e contiene un 
lungo elenco di inasprimenti di 
tariffe, di tasse, di imposte e di 
sovrimposte di vario genere: 
dall'elettricità alla casa, dagli 
autobus ai servizi sociali; dai 
certificati alla pubblicità. 

La battaglia in aula si an­
nuncia lunga. Per il PCI parle­
ranno nove senatori e il gruppo 
è presentatore di una relazione 
di minoranza e di centinaia di 
emendamenti. Protagonista sa­
rà quindi un'opposizione di si­
nistra decisa a sbarrare il passo 
a quel revival antiautonomisti-
co e centralizzatore concentra­
to in un nutrito gruppo di nor-

Finanza locale 
me. Si è giunti al punto, infatti, 
di approfittare scorrettamente 
del decreto per attribuire vali­
dità triennale ad alcune misu­
re, come quella che mette serie 
pastoie finanziarie ai Comuni 
che, da qui al 1985, dovrebbero 
ricevere dallo Stato l'identico 
finanziamento erogato nel 1982 
(17.180 miliardi). 

Quest'anno, se il decreto pas­
serà, i Comuni saranno costret­
ti ad applicare una sovrimposta 
sui redditi immobiliari, ed i 
proventi saranno effettivamen­
te riscossi soltanto fra la fine di 
quest'anno e la primavera del 
1984. Una complicata macchi­
na giuridica e burocratica per 
un prelievo che, nella migliore 
delle ipotesi, assommerà a 800 
miliardi di lire: ben mille mi­
liardi in meno di quanto era 
stato stimato in un primo tem­
po. Infatti, l'aliquota massima 
di imposta è scesa al 20 per cen­
to. La detrazione del reddito 

per chi è proprietario della casa 
in cui abita è salita a 170 mila 
lire, chi è già contribuente per 
l'imposta locale sui redditi po­
trà pagare soltanto il 55 per 
cento di ILOR. 

I Comuni possono non appli­
care questa sovrimposta. Ma se 
scelgono questa strada lo Stato 
non verserà loro un finanzia­
mento aggiuntivo sufficiente a 
difendere i loro bilanci da un' 
inflazione che per il 1983 è pro­
grammata al 13 per cento. E il 
sindaco che firma un bilancio 
in disavanzo cade nelle mani 
del codice penale. 

La sovrimposta è osteggiata 
anche nelle file della maggio­
ranza (parte della DC. il PSDI. 
il PLI), e ad essa si oppongono 
decisamente l'opposizione di 
sinistra e il PRI. 

Per superare questi scogli, e 
per dimostrare che la sovrim­
posta è straordinaria, il gover­
no ha improvvisato una delega 

a se stesso per istituire — attra­
verso decreti da presentare en­
tro settembre — un'imposta 
comunale sugli immobili a ca­
rattere permanente, che entre­
rebbe in vigore nel 1984 (ICI). 
Fatto è che ha sbagliato pure il 
nome, infatti nel linguaggio 
giuridico per immobile si inten­
de il terreno, la casa, il fabbri­
cato. Ma l'imposta — si dice co­
munale ma in realtà il ruolo de­
gli enti locali è soltanto margi­
nale — non peserà sui terreni, 
per cui la definizione sarà cam­
biata in «imposta comunale sui 
fabbricati» (non più ICI ma I-
COF). 

Presentando la riforma — 
questo è il punto — il governo 
non è stato in grado neppure di 
prevedere le sue conseguenze 
fiscali ed economiche: le stime 
azzardate in commissione par­
lano di un gettito che oscilla da 
1200 a 2250 miliardi di lire. Le 
aliquote di imposta — accen­
nate soltanto ieri — oscilleran­
no a loro volta dal 5 al 20%. Già 
sembra però che in aula l'ali­
quota minima salirà al 6,5 %. 

L'attività futura dei Comuni 
è pregiudicata anche per altri 
versi: sino al 1985 lo Stato non 
concederà agli Enti locali mezzi 
finanziari per coprire le rate dei 
mutui bancari contratti per co­
struire opere pubbliche. Di 
conseguenza, a partire da que­
st'anno, nessun sindaco potrà 
permettersi il «lusso» di andare 
in banca a chiedere un prestito 
per costruire una rete fognaria, 
una strada, una scuola, un asi­
lo. Ma con questo decreto, il go­
verno metterà in ginocchio an­
che le aziende di trasporto ri­
ducendo ad esse le risorse fi­
nanziarie rispetto al 1982. Per 
chiudere i bilanci in pareggio, 
gli amministratori possono sce­
gliere tra due strade: tagliare i 
servizi di trasporto oppure por­
tare le tariffe a livelli insosteni­
bili (fino a mille lire per una 
corsa in autobus). 

Per esaminare il decreto, la 
commissione Finanze e Tesoro, 
ha impiegato oltre un mese: per 
un'intera settimana è rimasta 
paralizzata in attesa che gover­
no e maggioranza trovassero 

una intesa intorno alle modifi­
che da apportare al testo origi­
nario. Il risultato è sotto gli oc­
chi di tutti: anche il decreto sul­
la finanza locale decadrà. 

A questo punto — quando 
sul Parlamento grava un clima 
di incertezza e di confusione — 
bisogna chiedersi dove sia quel­
l'ex presidente del Senato che 
dal suo alto seggio ha richiama­
to per anni i governi a non abu­
sare della decretazione di ur­
genza e a nutrire più rispetto e 
considerazione per il Parla­
mento. In due mesi, Amintore 
Fanfani, trasformatosi in in­
quilino di Palazzo Chigi, ha ri­
versato sulle Camere 14 decre­
ti, tutti o quasi con impatto di­
retto sulla politica economica, 
fiscale e finanziaria. Anche qui 
le conseguenze sono evidenti: 
ingolfamento dei lavori parla­
mentari: rischi che entro fa sca­
denza di aprile non vengano 
approvati bilancio e legge fi­
nanziaria; un solo decreto — 
quello sul condono fiscale pro­
rogato fino al 15 marzo — con­
vertito in legge. 

Giuseppe F. Mennella 

l'Alfa Romeo si era impe­
gnata, in un quadro com­
plessivo di recupero della 
produttività del gruppo, a 
realizzare iniziative produt­
tive sostitutive. L'Alfa non 
nega che sul piano della pro­
dutt ività si sono fatti passi 
concreti in avanti , mentre 
s ta per part ire la produzione 

Sospesi a migliaia 
di nuove vet ture per affron­
tare con maggiori possibilità 
la concorrenza delle al tre ca­
se automobil is t iche Ma l'Al­
fa non garantisce però, né 
ent ro questo mese né entro 

l 'anno, il recupero al "avoro 
at t ivo di tut t i i lavoratori in 
cassa integrazione, ment re 
chiede nuove sospensioni per 
al tr i 640 operai. Complessi­
vamente all'Alfasud a fine 

anno non c'è sicurezza di la­
voro per circa 1.500 lavorato­
ri, ment re all'Alfanord reste­
rebbero senza collocazione 
circa 600 persone. 

Ieri all 'Alfasud i lavorato­
ri h a n n o scioperato per un 'o­
ra . Nel gruppo, in caso di rot­
t u r a delle t rat tat ive, è s t a t a 
proclamata u n a giornata di 

lotta con manifestazione a 
Roma, Si contesta, all'Alfa 
come all 'Italsider, la «filoso­
fia* che ispira questi ultimi 
provvedimenti . Nessuno ne­
g a u n a crisi che è reale e g ra ­
ve; nessuno può met tere in 
discussione la volontà del 
s indacato e dei lavoratori di 

fare i conti con queste diffi­
coltà, a pat to che le riduzioni 
temporanee della produzio­
ne, l'utilizzo della cassa inte­
grazione guadagni non na­
scondano il disimpegno pro­
prio quando a livello inter­
nazionale si colgono i primi 
segni di u n a possibile ripresa 
del mercato. 

to il mese scorso al ministero 
del Lavoro un'interpretazione 
diversa da quella dei rappre­
sentanti dei lavoratori e del mi­
nistero. Facciamo l'esempio 
concreto di queste ore. Il nuovo 
indice, calcolato sulla base dei 
nuovi parametri ha raggiunto 
quota 104,08 facendo cosi scat­
tare quattro punti. Secondo la 
Confindustria, Io 0,8 trascurato 

Confindustria 
in questa occasione, dovrà esse­
re azzerato nel prossimo trime­
stre allorché si calcolerà il nuo­
vo incremento. I sindacati ri­
tengono invece che questo 0 3 
dovrà essere aggiunto al valore 

del prossimo trimestre. 
La Confindustria, quindi, te­

mendo di essere messa di fron­
te al fatto compiuto, ha chiesto 
alla commissione di non pro­
nunciarsi sul numero degli 

scatti, ma di limitarsi ad elabo­
rare 1 indice. In tal modo gli in­
dustriali potrebbero tentare di 
imporre la loro interpretazione 
restrittiva dell'accordo al mo­
mento di mettere i soldi nella 
busta paga. 

I rappresentanti della Con­
findustria nella commissione I-
stat, hanno fatto mettere a ver­
bale il loro parere negativo, si­
gnifica forse che si preparano a 

contestare subito la decisione 
anticipando la già annunciata 
•querelle> giudiziaria sull'inter­
pretazione dell'accordo? 

E veniamo alla busta paga di 

§uesto mese. Come abbiamo 
etto, i quattro scatti porteran­

no 27.200 lire in più. Col vec­
chio sistema di calcolo ì punti 
sarebbero stati 14 e le lire in più 
33 mila 445. Come è noto, se­
condo raccordo, il raffredda-

2Ìoni poetiche del «Musicante 
di Saint-Merry. (1981). «Stella 
variabile» (1981) e altre cose. 

E sempre negli ultimi anni 
si era dedicato appunto a pub­
bliche letture e incontri so­
prattutto nelle scuole (te sedi 
che gli interessavano di più); 
aveva accentuato la sua attivi­
tà presso la Fondazione Cor­
rente; si era recato spesso a 
Luino per una rivistina, «La 
Rotonda», cui teneva molto; a-
vetta iniziato una collaborazio­
ne cM'«Europeo» per i libri di 
poesia. Stava poi lavorando, 
proprio in questi mesi, a un 
servizio televisivo sull'Egitto, 
paese da lui amato e mitizzato 
attraverso viaggi memorabili: 
memorabili soprattutto per gli 
amici che ne avevano ascoltato 
le esperienze, e che ne erano 
stali addirittura -plagiati: 

Anche la sensibilità e curio­
sità per le cose del suo tempo, 
la sua passione interista allo 
stadio, ti suo piacere di guidare 
rautomobile, la sua vivacità di 
cinefilo, la sua attenzione a 
certi programmi televisivi 
(prediletti gli sceneggiati e 
servizi suWultima guerra, da 
lui vissuta da militare e da pri­
gioniero): anche tutto questo 
aveva assunto un piglio quasi 
giovanile, nella sua vita. Per­
ché, effettivamente, pochi in-
teUettuali italiani come Vitto­
rio Sereni hanno saputo parte­
cipare alla vita di oggi, senza 
schemi moralistici o aristocra-

La morte di Sereni 
tiri o passatisti: molti ricorda­
no ancora la sua dichiarazione 
anti-apocalittica e intelligente 
sull'esplosione di tifo dopo la 
vittoria italiana del Mundio!; e 
tutti gli intellettuali italiani 
conoscevano bene la sua insof­
ferenza verso gli anacronismi 
delle piccole e grandi corpora­
zioni letterarie, la sua concre­
tezza nell'affrontare i proble­
mi della società e della cultura 
italiana. Tanto per citare due 
esempi, di natura diversa, ma 
di non diverso significato. 

Certo, Sereni apparteneva a 
una generazione per così dire 
•pre-industriale; e nel suo at­
teggiamento verso lo stesso 
mo-Jo in cui aveva lavorato 
per tanti anni (come dirigente 
prima alla Pirelli e poi alla 
Mondadori) poteva affiorare 
qualche ripulsa istintiva: ma 
sempre con la consapevolezza 
di processi irreversibili, di pro­
cessi dentro i quali bisogna vi­
vere e magari •soffrire». Il suo 
stesso modo di prendere posi­
zione. di scegliere politicamen­
te, di essere democratico, na­
sceva da questa precisa consa­
pevolezza: con atteggiamenti 
al tempo stesso schivi e schiet­
ti 

Un uomo dalla vita piena e 
ricca, era dunque Sereni quan­
do la morte lo ha colto, privan­

done la cultura italiana, la cri­
tica letteraria (fu lettore ge­
niale e illuminante, come mo­
strano le sue «Letture prelimi­
nari»,) e privandone soprattut­
to Ut letteratura, la poesia. 
Perché grande è davvero il 
vuoto che egli lascia, tanta im­
portanza ha avuto la sua pro­
duzione. Un'importanza si di­
rebbe inversamente proporzio­
nale all'estensione quantitati­
va della sua opera, che lo collo­
ca trai maggiori poeti del No­
vecento. 

Sereni resta uno dei poeti di 
formazione ermetica che in 
modo più intimo e profondo e 
duraturo hanno saputo porta­
re il loro discorso sul mondo, 
sulle cose, sui conflitti e pro­
blemi contemporanei, che han­
no saputo (in un originalissi­
mo processo di continuità-di­
scontinuità) aprire la loro poe­
sia alla prosa. 

Uno dei nodi fondamentali 
della sua opera è quello di una 
feconda contraddittorietà vis­
suta fino in fondo, tra il motivo 
originario deWassenza e la dif­
fìcile partecipazione alla sto­
rie degli uomini (che caratte­
rizza il passagio da «Frontiera. 
1941. al «Diario d'Algeria., 
1947) e analogamente tra la 
presa di coscienza di un mondo 
disumano e la coscienza altresì 

di estreme tenaci risorse uma­
ne (un motivo che, con impli­
cazioni diverse e complesse va 
da/i'.Opzione., 1964. agli 
•Strumenti umani», 1965, al 
•Sabato tedesco»/ 

La realtà è insomma per Se­
reni come la neve di marzo del 
suo componimento Addio Lu­
gano bella; •notturna, immagi­
nosa.- Iplurisensa», dentro un 
paesaggio in mutamento e una 
stagione di passaggio, dentro 
un orizzonte costantemente 
scomposto e ricomposta. Ed è 
appunto il motivo della diffi­
coltà del passagio. della sottile 
striscia di realtà che si può af­
ferrare appena tra stagione e 
stagione, tra fiume e mare, tra 
musica e musica, •agli incroci 
agli scambi della vita» (come 
scrive in •Giovanna e i 
Beatles.;.- è questo motivo an­
cor più sottile e profondo, che 
prepara al componimento fi­
nale di «Stella variabile», «Altro 
compleanno». Qui, tra il tempo 
consumato dell'anno che fini­
sce e l'intatta incertezza di 
quello che si prepara. Sereni 
trasforma il compleanno in 
una scelta: •Passiamola que­
sta soglia», dice, •sol che regga 
a quei marosi di città il tuo 
cuore». 

Molte altre cose ci sarebbero 
da dire, meno frettolose di que­
ste, sulla sua poesia: che ha a-
vuto tra raltro una influenza 
rilevante su autori più giovani, 

e che ha rinnovato intimamen­
te vaste zone della letteratura 
contemporanea. Ma in questo 
momento, quasi inevitabil­
mente. il ricordo torna al Sere­
ni meno pubblico e noto: che 
sapeva portare nei rapporti e 
negli affetti tutta la sua ric­
chezza e amabilità e dolcezza; 
che sapeva lasciare la sua im­
pronta umana in luoghi a lui 
cari, come Luino o Bocca di 
Magra o un baretto vicino allo 
stadio di San Siro, dove anda­
va spesso a campionato finito, 
per avvertire il fascino di un 
luogo tornato improvvisamen­
te vuoto e silenzioso, ma anco­
ra silenziosamente pieno di 
folla e di grida. 

Gian Carlo Ferretti 
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mento della scala mobile viene 
compensato per le fasce di red­
dito medio basse, dalla corre­
zione dell'aliquota IRPEF. cioè 
da un minor prelievo fiscale sui 
redditi dei lavoratori dipen­
denti. 
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Luciana. Luciano. Renata e Gabriella 
•rinunciano la perdila del manto e 
padre, compagno 

PILADE MATTANTI 

I funerali ti svolgeranno sabato 12 
febbraio alle ore 9 partendo dalla ca­
mera mortuaria di via Fossato di Mar-
tara 70. per La cerimonia di Ferrara. 
Ferrara. 11 febbraio 1983. 

Vernerò Gaggio partecipa al dolore 
della famiglia per la perdita del com­
pagno 

, PILADE MAZZANTI 
e sottoscrive ih sua memoria centomi­
la lire per l'Uniti 
Ferrara. 11 febbraio 19S3. 

I compagni delle sezioni PCI «Zona 
industriale, e «Serpo Cavina» di Fer­
rara sono «inni alla famiglia per la 
dolorosa scomparsa del compagno 

PILADE MAZZANTI 
Ferrara. II febbraio 1983. 

Iromp»gnidriUseaorie»Lur»aLoai 
bardo Radice, della Mondadori «spri­
mono profondo cordoglio per la 
scomparsa di 

VITTORIO SERENI 
scrittore e porta di fama mternfctsa-
nale. sincero democratico e prestigio­
so promotore di iniziative di pace. 
Milano. II febbraio 1983 

Il 9 Febbraio è i 

ELISA Birri 
Ved. DEGL'INNOCENTI 

Ne danno l'annuncio: i figli, i nsaati. i 
pronipoti e parenti tutu. Le esfajaie 
avranno luogo oggi alle ore 15 net»* 
Chiesa di S Brigida a i r 
Firenze II Febbraio 19K) 

ACQUISTATE 
UNA BOTTIGLIA DI CVMAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 
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2 5 0 MILIONI 
PER VOI 

SUBITO 
DASaWTIlOtMI 
A tutu coloro che troveranno sotto i tappo 
Oeta ttonffm Oynar rwoposno contrassegna un premio 
irTOntduno compiente m una contesone da 3 bottiglie. 
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VINCI 
OGNIISGaORNI 

5 MILIONI 
M GETTONI DnORO 
ED UNA VESPA P K 5 0 $ ] ^ 

- / B V S A ^ ^ . 

VINCI 
N. GRAN PREMIO FINALE 

5 0 MILIONI 
IN GETTONI D'ORO ^ 
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